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FAVOLA 

PESO  AT  ORIA 

DEL  S.  ANTONIO  ONGARO. 

%4lli  Molto  llhifl.frateUijl  SigiConte 
F  E  R  R  a  N  T  E,  &  U  Sig.  Conte 
Lvigi  Montecticoli . 

* 


!H  VENETI^, 
Trejfo  Gio. Batti fla  Bonfkdìm  .* 

M  D  XCll. 


ALLI  MOLTO  ILL. 

SIGNORIE  PATRONI 
Miei  ofleruandifs. 

IL  SIG.  CONTE  FERRÀNTE, 

ET  IL  S.  CONTE  LVIGI 
Fratelli  de  Montecucoli. 

E  n  t  o'  l’ina 
morato  Pejca 
tore^>  Alceo 
(  ed’ appare  in 
quefla  Hejfiu 
legiadrijjima  Fauola )  d’ottene¬ 
re  la  dejìata gratta  della  fu  a  bel 
la  Eurillaper  infiniti  modi ,  o 
per  mille  'Vie ,  &  bor  con  opre  d’ 
burnì Itade ,  e  timore ,  bora  coru 
effetti  d’ardire  talhora  per  /o 
A  2,  flefo 


flejfo  [coprendo ,  e  quando  per 
me^o  d altri  ([legando  gli  fuoi 
bonetti  amori ,  riandò  facendo 
longo  tempo  continua  proutu , 
quantunque  non  gli  Juccedejfe 
gì  amai ;  e  cojì  a  punto  egli  è  acca 
duto  a  mecche  già  molti  annida¬ 
no  andato ,  euò  procurando  con 
quei  più  atti  modi  che  mi  fono 
partiti  conuenienti  d’ e  fere  accet 
tato  da  uoi  mole  lllu fri  Signori 
miei ,  per  deu  otifmo,& affetio- 
natfferu.  come  le fono ,  neperò 
perfegno  chi  io  ri  babbi  a  mèpotu 
to  fn  bora  fecondo  il  defderti 
auenire ;  Aiacome  Alceoperul 
timo  rimedio  falito  alla  cima  de 
più  alti  monti t  e gettatofì ne  fono 

pojìi 


pojìi  mari ,  trofie  dall’ acque  il 
fuoco, onde  saccefe  tipetto  del- 
l’amata  Pelatrice,  co  fi  io  njo 
fferando ,  che fialendo  alla fiom- 
mita  di  uoi  fìefji  Sign.  JHon- 
tecvcoli,  e  gettandomi 
ne  profondi,  immenfi  mari 
delle  uirtù  loro  chiari ffime ,  & 
illujlrijjìme,  rapportarono  fe- 
lice  quella  gratta ,  che  dalli  po¬ 
chi, ,e  deboli  fimi  meriti  miei , 
so  certo  che  non  fono  per  racco¬ 
gliere  in  alcun  tempo  .  Chele 
mie  fferan^e  non  habhino  ad 
efere  d'effetto  uuote  ;dimofìra 
tionpiù  certa  nonpotro  io  riceue 
re  dalle  V.  V  SS.  molto  lllu fi. 
del  fauore  che  mi  faranno  fin- 
-A  3  gula- 


accettare  come  le  fupplico  con 
lieta  fronte  l'ef empio  dell’ifìef 
fo  Alceo  felicemente  cantato 
dalSig.  Antonio  Ongaro,  ilqua 
le  da  me  accennata ,  e  diligen - 
temente  mandato  alle  jìampe 
con  ogni  affetto  d’ humiltade gli 
porgo  e  confaci ;  riuerentemen 
te  baciandoli  llluflri  ft)  Inono¬ 
rate  mani. 

Di  Ferrara  adì  i  j  .  Settem¬ 
bre.  IJ87, 

Pi  V.V.S.S.  molto  lllufl. 

0  blìgaùfi.  Seruit. 


%4lfonfo  Caraffa-*  • 


ALL1  MOLTO  1LLVST \ 

SIGNORI  IL  SIG.CONTE, 

FEK^TiTEy  ET  IL  S1G . 
COISTE  LV1GI 


Montecucoli 


Del  R.  D.  Andrea  Triftani. 


iei,checon  Tardir* 
mi 

tfciaro  memorandi 


ifw'vIlsB  Er^e  U  Tebro  Coloffi,  Sta¬ 
tue,  e  tempi 

Aguglie,  Archi, Trofei/ Teatri, e  Marmi. 
Al  chiaro  nomeuoftro  (accioche  s'armi 
Contra  inuidia  mordace,cótro  à  i  Tépi, 
Corro  di  morte  à  i  ferri  acuti,  ed  empi) 
Ergerà  fregi  il  Pò  d’altari ,  e  carmi  • 
Ecco  come  fi  fcorge  in  ambedui 
(  Al  fuon  de  le  oolciffime  parole) 

Virtù  ualore,  e  gentilezze  innate. 

Con  queft’aLme  (  quei  Parme  già)  uoi  fate 
Horh  Cigni  cantar(  quei  l’hafte)  horytti 
fate  uolar  la  fama  ù  fplende  il  fole  a 


ALLI  MEDESIMI 

SIGNORI. 

\  *  * 

Del  Sig.  Giulio  Nuti. 

Le  Valli,&  à  gli  Antri  appor 
tar  luce . 

Potria  queft’opra,che  cotan¬ 
to  (plende  j 

Oue  fue  reti  accortamente 
tende. 

Il  Pefcator  ch’ai  par  del  Paftor  luce  . 
Quanto  piu  al  móte,e  al  colle,  ouecóduee 
La  Virtù  fplendor  tal, che  Palme  accede? 
D  onde  tanta  dolcezza  in  quel  difcende, 
Ch’a  l’IlluUre  gioir  Tempre  gli  è  Duce* 
Cosi  le  Perle  hauran,cosi  1  coralli 

LIonor  da  gli  alti  Faggi,  e  da  gli  A  beti, 
Doiueftan  mille  penfier  (aggi  a  l’ombra* 
Ne  leluemai.ne  liquidi  criftalli 
Vdirno  accenti  hi  fòaui,  e  lieti 
Da  far  la  mente  d’atre  cure  fgombra* 


Del  Medeimo  : 

ALL'AVTORE, 


Noda  la  lingua  Aminta  in 
uaghi  accenti; 

Ma  non  men  dolce  Alceo 
canta,  e  ragiona, 

£,  fé  quello  il  Paftor  gentil 
corona , 

Quello  al  buo  Pefcator  porge  ornameco. 
L’un  fà  merauigliar  tutte  le  genti , 

L’altro  altero  flupore  al  Mondo  dona* 
Quelle  le  piante  fon,  che,  fé  ben  tona 
Non  temon  Gioue,  o  luoi  folgori  ardéci, 
S’ammiran’herbe,  e  fiori,&aIga,e  fpuma 
E  le  felu  aggi  e,,  e  le  marine  fere  (  le, 
Hor  pi ù  ch’oro, ò  Diamate, e  più  che’l  fb 
Ervna>el’altrada  l’aurata  piuma 
Fenice  par  :  Deh,venghilc  à  vedere. 

Chi  non  da  Fede  à  quelle  mie  parole. 


DEL  SIG.  ORATIO 

REMI  NEGRISOLI. 

ALL’AVTORE, 


SC  E  Nettun  de  la  fila  reg- 
giafuore, 

Acqueta  il  mar,  (caccia  lon¬ 
tano  i  Venti; 

Ode  cantar  in  sì  honorati 
accenti. 

E  d’Eurilla,  e  d’Aiceo  l’honcfto  Amore  ; 
-Mentr’eflò  lieto afcolta  unPefcatote 
Sopra  il  Tuo  fen  sfogare  i  Tuoi  lamenti. 

Et  empir  l'aria  di  fofpiri  ardenti. 
Cercando  pace  iutiere  al  Tuo  dolore, 
Ecco  che  s’ode  rimbombar  incorno , 

E  di  voci,  e  di  reti, e  di  tridenti  (lo. 

Vn mormorio,ond’Alceo  raffrena  il  dtio- 
Ei,  veggendo  venir  con  modo  adorno 
Pefcarori  à  pefear  lieti,  e  contenti, 

Opra,  dice,  cjueft’è  de  l’O  N  G  A  K  fole. 


DI  M.  ORATIO 

FORTVNIO, 


Entre  dolce  d* Alceo  cantale 
d’Eurilla,  '* 

Timeta  Orfeo  marinagli  ar¬ 
denti1  amori, 

Tace  Cariddi ,  e  Scilla, 

E  dal  grembo  di  Dori 
Per  appagar  de  l’armonia  l’udito  > 
Efcono  i  pefei  al  lito  ; 

Correte  Pelatrici,  e  Pefcatori, 

Che  far  preda  potrete 
òenz’oprar  canna ,  ò  rete. 


La  Scena  fi finge  nei  lidi  doue 
fin  già  Anno  pone  è  bora 
Nettuno  Camello 
de  i  Signori 
Colon - 
nefi. 


INTERLOCVTORI. 


Venere  fa  il  Pro- 
logo. 

Alcippe . 

Emilia. 

Alceo. 

Timeta. 

Tritone. 

Lesbina. 


Fillira. 

Echo. 

Siluro. 

Mormillo. 

Glicone. 

Choro  de’Pelca* 
tori . 


X 


Venere  folae 


E  ben  non  uipalcfoil  nome 
mio, 

A  la  lembianza,à  quelli  biaa 
chi  augelli  - 

Che  guidano  il  mio  carro  % 
clTer  mi  credo 
Da  voi  rieonofeiuta  ;  Io  fon  colei 
A  cui  fopra  gli  Aitar  fuman  gl’incenfi 
In  Pafo,in  Gnido,in  Amathunta,  in  Cipro; 
Io  fon  la  Dea  del  terzo  Cielo ,  io  fono 
La  Stella, che  trà  i  lucidi  confini 
De  la  notte,edeI  di  fplende,  &  fiammeggia  , 
Dal  mondo  hòrAlba^or  Hefpero  chiama-» 
VEN  È  RE  io  fon  la  madre  de  V  A  moretta; 
Che  feendo  hoggi  dal  cielo  in  quella  parte 
Doue  ferba  i  veftigi ,  e  le  mine 
Del  Tempio  di  Fortu  na  il  lido  ancora  ; 

«Ma  perche  quello  (Irai ,  ch’effèr  non  fuole 
Alai  portato  da  me ,  deftar  porrebbe 
Dubio  de  Tefièr  mio  neVollri  petti  > 

Vi  dirò  la  cagion,che  qui  mi  mena 
Fuor  del  mio  fide  *  in  quella  guifa  armata  5 
B  Tutti 


7 


i  PROLOGO. 

T ucci  i  fegni  del  cielo  ha  già  trafcorfi 
Sei  voice  il  Sondai  giorno5che  d’EVRILLA 
ALCEO  s’accefc il  pefcacore  Alceo 
Gloria  del  mar  Tirrheno,  Alceo ,  che  porta 
Aprii  ne!  vi(o,e  nclabra  il  mele 
Più  dolce  aliai  di  quel  d’Hibla,  e  d’Himeto 
Ne  pocuto  ha  con  lagrime, ò  con  verfi 
Par  mcn  duro  il  diafpro ,  onde  s’impetra 
La  Tua  leggiadra  amata, anzi  nemica. 

La  qual  piena  di  fallo  ,  e  d’alterezza 
'tumida  incede,  e  lui  difprezza ,  &  haue 
Puor  che  le  fue  bellezze,  ogn’altroà  fchiuo, 
E  Io  con  fence  Amore;  onde  il  meschino 
Perduta  ogni  fperanza»©  co’l  tridente 
Penfa  paffarfi  il  petto,  ò  da  vno  fcóglio 
Nel  mar  precipitale  in  quella  guifa 
D’EVRILLA  fatiarlacrudeltade  > 

E  fm@izar  le  fue  fiamme:  io  che  non  fono* 
Se  beh  vaga  d*  Amor,  vaga  del  (angue 
Di  voi  mortali.a  lui  vo  dare  aita  > 

Perche  fend’io  nata  del  mar ,  l’hauerc 
Cura  dc’Pefcatori  a  me  conuienfi , 

Si  perch’ei  la  mi  chiefe,  e’1  nome  mio 
Imioco  ne’fuoi  verfi  ;  e  per  potere 
Par  sì  bell’opra,  ho  già  gran  tempo  attefa 
L’occafione,&  bolla  prefà  al  fine 
Dal  conuito  di  Gioue,  ebro  hierfera 
Tornato  Amore  ,a’me  fi  pofe  in  grembo. 
Io  gli  fei  mille  vezzi ,  &  quando  il  Tonno 
Gli  eh  u fede  palpebre  lo  riptefi 
Sopra  yn  letto  di  rote  in  un  giardino . 

Oue 


PROLOG  O.  * 

One  ancor  dorme,  e  da  la  Tua  faretra 
Quella  (aerea  d’oto  ho  tolta,  e  voglio 
Condtir  con  ella  à  fine  il  voler  mio , 

Che  Co  ben  quanto  uaglia,  e  di  che  tempra 
La  facefiè  Vulcano,  e  in  qual  fontana 
Polle  poi  tinta  in  Cipro,elIae  pofiente 
A  dellar  ne  le  tigri  >  e  ne’JLconi 
Dolci  voglie  amorofe>  e  fcaldar  puote 
E  l'Oceano, e  il  Caucafo  agghiacciato. 

Non  cheli  petto  gentil  d’una  donzella, 
Ch’è  pur  dì  carne,  al  fin  con  quello  llrale* 

P  V  R  I  L  L  A  hoggi  da  me  Tara  piagata 

Inuifibilemente  masi  dolce 

Sarà  la  fua  ferita, e  fi  foaue 

Che  uoi  n'haurete  inuidia,  &  bramerete 

EfiTer  da  me  piagate  in  cotal  gu ila  ; 

Ne  tioglio  hoggi  a  tal’opra  altra  compagna, 
Chepietade  d’Amor  nuntia, e  minilira  5 
E  perche  fo ,  eh ’eflèr  altrui  più  care 
Soglion  le  cofecon  periglio  hauute  , 

Voglio  condur  ramante  per  la  uia 
Dig  ran  perigli  à  tanta  contentezza  * 

Refta,  ch'io  preghi  uoi  Don  ne  gentili  * 

Che  quali  il  primo  pregio  à  me  togliete 
Pi  gratia.di  beltà, di  leggiadria  , 

Che  le  uexrà  ne’bei  udiri  occhi  Amore 
Doue  lafciato  il  Ciel,fpclTo  ci  s  annida. 

Par  non  vogliate  manifefloà  lui 
Quello  mio  furto,  che  fel  rifapelfe. 

La  materna  pietà  polla  in  oblio , 

Oferebbe  ferir  co  i  dardi  il  petto 

B  i  Che 


4  PROLOGO. 

Che  lo  produlTe ,  c  che  li  porle  il  latte? 

E  (c  Io  celarete,  ut  ricompenfa 
Quando  d’huopo  farà, far  ui  prometta 
Qualch  altro  furto  (imi  le  per  voi: 

Dolce  parlar  d  Amor  hoggi  vdiranno 
Quelli  fcogli ,  quefl’alghe,&  qiieft’arene. 
Io  fpiegar  faccio  a’mici  deftrierle  piume, 
E  tra  candidi  nuuoli  ra’inuoluo. 

Per  ftar  nafeofa  à  gli  occhi  dedottali 
E  girmene  à  diporte,  infin  che  vegna 
I-hora di  far  ciò  c’ho propofto j  a  DIO, 


ATTO 


tu 

ATTO  PRIMO- 

scena  PRIMA. 
Alcippe,  Eurilla—. . 

IIST OT^T l  Emilia.  à  far 

quel  ch'io  ti  dico, 

-  7S[on perder  neghino  fa  igior 
ni, e  thore 

Che  fe  lafci  pajfar  /’ adora 
Aprile 

Di  tua  finita  età, fenica  gustare 
1  diletti  d'Amor,ten  pentirai 
Althor  quando  il  pcntirfi  nulla&ou*  > 
Mentre  h&  si  biondo  il  crin,  sì  nago  il  rifa. 

Si  uermiglie  le  labra,  ama  chi  t'ama. 

2{on  fuggir  chi  tifegue  ;  hor  non  fouuienti 
Quel  ch'il  gran  Ve  fiat  or, eh' in  Adria  nacque 
In  piu  ci  un  Tino,  in  più  ci  un  foglio  incifef 
Qhe  colui,  che  non  ama  efiendo  amato  * 

Da  ognun  uienbejfato . 

"Bill.  Alcippe  ,  a  fi ai 

Mi  marauiglio,  che  tu  creda  queste 
Fattole  de'Voeti,e  fogni,  e  ciancie . 

A  lc.T  u  tei  • vedrai  fe  faran  fogni,  e  ciancie* 
Alihorcheteco  adir er affi  Amore  , 

U  i  E  preti ~ 


é  ATTO 

E  prenderà  dì  te  gfrmfra  yendetta ; 

"Perche  ei  come  Signor  >  che  mai  non  la  fida 
L'offefe  iuuendicatey  e  come  quello  y 
Che  a  vendicar  fi  •  luogo  >  e, tempo  affretta^ 

T i  chiamerò,  fra  le  fue  fremere  aU'hora, 

Che  i  ligufrrfre  lerofre  de  le  guancia 
Soron  dal  gelo  epprefieyaU'hor  che'l  crina 
In  uece  d'or y  farà  d'argento y  all'hora  , 

Che  dal  mar  fuggirai  co't  cui  configlio 
Hor  la  chioma  in  uago  ordine  comparti ò 
E  l' adorni  di  froryper  non  vederti 
Dicrejfie  ingombro  il  vifoye  ipefreatori 
fuggiranno  da  te>  come  s  inuola 
Da  le  Murene  fine  nemiche  il  Volpo  y 
£  da  le  tefre  infidie  a  fiuta  Occhiata  ; 

Se  tifii  la  natura  fi  corte ft 
De  le  ricche^e  fue  defruoi  thefori 
2{on  nefrfrer  tu  si  auara  y  poiché  il  Sole  * 

Ch' è  affai  di  te  uìì»  UtUv  *1 

llfrm  chiaro  fi>fendoreye  ti  fouHegna > 

Che  dònna  fen^  amante  e  a  punto  fame 
7{aue  fenc^a  nocchiero  in  gran  tempefla « 
Eur.  Altri  d' Apollo  y  e  de  le /acre  Mufre 
Segue  i  fracrati ftudiy  altri  di  Mane 
“Le  fanguinofe  infegne}  altri  falcando 
Va  di  ffuttuno  i  fralfi  ondo  fi  campi 
Ver  trouar  nuoue gentiy  e  nuoui  mari » 

£  per  accumular  ncche^e  y  ognuno 
Segue  quel  ch  e  gli  aggraday  a  me  diletta 
Viuer  cofi frohnga ,  frompagnata  y 
Efeben  non  ho  l'ano  *  el  corno  al  fi 'anco >. 


PRIMO. 

7%)  la  faretra  a  gli  homeri  [offendo  3 
Seguo  Diana  y  e  quanto  feguoleiy 
Tanto  fuggo  la  Dea  y  che  Cifro  honora 
£7  firn  figliuol  y  che  da  l  ignaro  rolgo 
£’  flato  detto  ingiù  flamente  Dio  y 
7{è  temoyche  mi piaghi yò  che  m  offenda 
Come  minacci  y 

Al.  Ah  cieca  y  e  femplicetta 
7$on  uedi  y  e  non  t' accorgi y 
Che  di  necejfitate 

Bifogna  cottfeffar  y  eh' Amor  ha  forese 
Di  reggere  a  forare  luniuerfbt 
Dimmi  y  chi  tiene  miti 
Con  difeorde  concordia  gli  elementi  ? 

Chi  de  [la  ne  la  terra  quel  rigore  3 
Che  di  frutti  y  e  di  fiori 
J  colli  y  eie  campagne  adorna  y  e  refi  et 
Chi  diede  per  albergo  apefci  il  mare  y 
A  le  fiere  ilterren  y  laria  a  gli  augelli 
il  tutto  opra  e  d Amore  * 

Che  con  eterna  legge 
Il  tutto  informa  y  e  regge . 

Eur.  A  lòppe  fenonbaftan  gli  elementi  y 
J{egga  le  Stelle  ancora 
Amor  y  pur  che  non  regga  le  mie  rogliej 
Ma  non  lo  reggerà  y  fe  non  uogl io  . 

Al.  Ah  più  cruda  de'renti  y 
Onde  prendcjh  ilnome  y 
Ah  piu  fredda  del  ghiaccio  y 
Com'efier  può  y  che  la  fi agione  almeno 
Tipnti  muoua  ad  amare  t 

B  4  Hom 


»r  ATT  O 

tìora  ritoyna  ad  albergarli  Sole 

7S[el  dorato  Monton  di  Vfrrijfo y  e  d'Helle > 
£  co/ fecondo  raggio 
V' offro  dipinge  >  c  (//  fmeraldi i campi  y 
Mira  lana  ridente 

Se  non  par  che  d' amor  feruay&  auampi 
Odi  come  rìfnona 

Dal  gareggiar  degli  amorofi  augelli  y 

La  felua  y&  la  campagna  y 

Là  j  ode  un p e fcator  y  che  rifacendo 

0  la  reterò  la  nafea  y 

La  pelatrice  fua  cantando  chiama  • 

Che  lafci  la  capanna y  e  yenga  al  lite* 

JE  colà  rergognofa 

Staffe  una  pelatrice 

Cantando  le  fue  fiamme  in  ro^i  verfi  • 

Mitra più  fortunata 

Hjpofa  il  capo  à  l'amatore  in  grembo  . 

IL  fopra  loro  in  tanto 

Venerey  di  dolerle 

Tioueyridendo  y  yn  nembo  j 

Hor  fià  tant' allegre^ , 

fra  tantty  est  ditferfi 

Dolci  effetti  d' Amore  y 

Tu  fola  hauer  yorrai 

Dirtgid*  Aff>e  il  core?  Ah  non  fiavero  y 

Cangia)  cangia  penfiero  • 

Eur.  !>{on  farà  in f e  fio  a  T^auiganti  Arturo  y 
legheranno  il  tributo  i  fiumi  al  marty 
Lettera  V Arno  il  Tracey  e  l'Hebro  il  Tofco 
Trima  ch'alberghi  nel  mio  petto  Amore . 


Ale.  Ah  eludei}  dunque  tu  uuoi 

T{egare  albergo 3e  fianca  nel  tuo  petto 
Ad  Amore  *  hor  che  fono 
Tutti  gli  altri  animali  inamor ati? 
Amano  ipefei  3  y dito  il  fifehio  appena 
Ve  [ amato  ferpente* 

Efce  da  [ onde  la  Murena 3  &  corre 
A"  dolci  abbracciamene 
Ama  il  Volpo  d' Dima y 
£  [ama  di  maniera 
Che  uedendo  le  reti  circondate 
Va  le pallide fondi  y 
Va  uolontano  d  far [ì prigioniero  y 
ìl  Sarge,  ama  la  Capra  > 

Lanata  ama  lo  [quadro  y 
La  Sepia  amala  Sepia * 

La  Triglia  ama  la  Triglia y 
IlVerfico  [Occhiata  y 
Vper  la  cara  amata 
il  yeloce  Velfin gemere  [offrirà  * 

Cheil^on  s'amano  forfè  anco  gli  auge  Mi* 

Ama  il  Vauon  le  candide  Colombe  y 

Ama  le  T ortorelle  ilVapagallo  y 

Ama  la  Merla  il  Tordoy 

£  tra  milT altri  augelli 

Chora  non  mi  ricordo  e  grandi  Amor  et 

S' amari  anco  le  piante  * 

Aman  lefiepi  ifleffuofi  acanti* 

£  l’hedere3  e  le  ulti 

Amano  gli  olmi 3 e  i  tronchi  lor  mariti* 

La  palma  ama  la  palma  iji  guifa  tale  * 

o  ■  B  ?.  Ch  i 


lo  ATTO 

Che  non  fa  utuerfolaf  fé  pur  uìue  > 

Vi  ue  iti  fecónda*  e  ine  fa  : 

Amano  ;  cafli  allori 

L'Alno  rifonde  ji b dando  a  l  A? no  , 

E  l'un  per  l'altro  lutano  fofftra* 

Amano  i  uerdi  mirti 
J purpurei  granati  , 

£  le  pallide  oliue  i  uerdi  mirti, 

Ma  che  dicofle piante,  e  gli  animali . 
C'hanno  pur fenfo,e  una,  amano  i [affi* 
C'hanno  l'ejjere  appena  , 

ISfe  le  rigide  pietre 
Stanne  le  fiamme  afeofe  , 

Ama  il  lì  iacinto  il  rifo,  èr  l' allegria» 
Amai'  Ambra  la  faglia  » 

Ama  l' A be fio  il  fuoco  ; 

Altra  pietra  e  eh' acce  fa 
lnmc‘^0  l' acque  auampa  , 

Altra  che  in  meep  a  l acque  anco  s  accende » 
Altra ,  eh' eternamente 
Lagrima  per  Amore,  hor  tn  da  meno 
EfJ  eruuoi  de  le  pietre  t 
Ah  divietata  Emilia  » 

Quefla  tanta  durerà  homai fi  fette* 

Eu  r.6>  sto  fentiffi  ungiamo 

I fi ofiri de t pefei ,  e  sto yedejfi 
Le  lagrime  deifaffi. 

Efier  forfè  poma,  eh' all' bora  amajfi 
Ale  Tufei  ,  quanto  fei  beliate  cieca,  e  fior  da» 
Ouero  tal  t  'infingi,  che  fe  hauejfi 
Occhile  orecchie  in  Amore 

Ve - 
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V  edr  e fliie  intenderceli 
I  fo flirt  de  i  pefci  > 

E  de  le  pietre  il  pianto, 

Eur.  <fhtanjdo,pocoha>  mitolfidal  drapello 
Ve  F  altre  péfcatrichio  non  credea  ; 

Che  tu  mhauejjt  a  ragionar  d'iAmore  ; 

Onde  s  altro' /ioti  vuoij  rimami  in  pace . 

Al.  Venfa  à  quel  che  più  importale  non  ti  caglia . 
Vele  retile  degli  hami  i 
T anto  che  ti  dimentichi  te  ftcffa  > 

'  Che  fe  non  / ammolli  fce 
H indurata  tua  uoglia  3 
Ei  morrà  certo  >  e  tu  deda  fu  a  mone 
Cagiona  da  la  fua  morte 
E  biafmoje  danno  haurai ; 

Vannoyperche  non  far  a  più  ch'incida y 
E  canti  le  tue  lodi 

Con  uerfi  da  C ittadeye  non  da  lido  y 
7{efarapiù  chi  t'ami  y 
leggendo  che  tu  rendi 
Co  fi  a  fora  mercede  à  chitifegue ; 

Biafimo  n  hauraiyperche  ti  farà  dato 
Titolo  di  crudeleye  d'homicida . 

Eur.  E  chi  è  co ftuiy  che  m  ama  > 

£  che  fè  miriamo  e  per  morire3 
Fa  ch'io  lo  fappia. 

Al.  Vi  non  faper  tu  fingi 

Quel  che  gli  [cogli yi  mirti  i  e  Fonde  fanno  j 
7\ [pn  è  piantai  ne  [affo  in  quefli  lidi 
One  non  fiadalfuo  coltello  impreffo 
il  tuo  bel  nome  ;  ò  mifero  ch'incide 
B  6 
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Ut  atto,  _ 

Il  nome  di  colei , 

Che  odiandolo  rancide > 
incora  non  m  intendi  f 
Eur.  Io  non  t'intendo 
Ai.  il  più  bel  Vefiator>ch'  adoperarle 
Gi amai  la  rete fio  l'h amo  y 
Il  più  vago  3  il più  faggio  y  il  più  gentile  9 
il  più  caro  a  le  Mufey& a  le  fighe 
Di  Doride^e  di  TAjreoyhora  m  intendi  ? 

Eur.  Io  non  t  intendo  ancora  . 

AI.  .ALCE  0  3  eh' e prima  gloriasti?  ornamenta 
Di  quefio  mar  y  che  nacque  nel  CaHello 
Che  dal  gran  Dio  die  l' onde  ha  prefio  il  nome y 
Soaue  ardor  di  mille  pediatrici} 

Tiamma  di  mille  coriy 

Lfca  degl  occhi  tuoi  y 

Catena  di  mill  alme  y  è  tuo  prigione  9 

2>{e  ti  chiede  altra  gratia  y 

Se  non  che  tu  t accetti 

Ver  amico ^per  feruoyòper  Amante  » 

Eur.  Tu  mi  configli  dunque 

Md  amarvno y  che  furar  mi  volfe 
La  mia  cara  honeftate  t 
jllceo  fù  mio  compagno 
Mentre  volle  da  me  quel  ch'io  volea  j 
Ma  poi  che  osò  tentar 
La  mia  virginitate  y 
2 Son  fono  sì  nemici 
De  lefpìgole  i  Cefali 3  comio 
Sono  di  lui  nemica*  \ 

hi*  Quando  tentò  gì  amai 

La 


*3 
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La  tua  Virgmìtade  ? 

Eur.  T empo  e  eh* io  yada>  andiamo  3 
Che  per  la  firada  il  tutto  narr  erotti* 

scena  seconda; 

Aleso.  Tiraeta. 


Alc.r  Eggixdrx  E  V  R I L  L  A  miai  tu  vu(~. 

J  j  la  curi 

1  mieiaterfi  3  e  non  hai  di  me  pietade  9 
Crudel  3  tu  farai  caufa  al  fin  ch'io  faccia 
Da  qualche  fcoglio  in  mar  lyltimo  falto 
Hot  a  le pefcatric’he  ipefeatori 
Tendono  ape  fi  infidie  3  altri  fedendo 
Ter  i  mufofi  fogli  3  altri  falcando 
Con  leprefie  barchette  intorno  il  mare  y 
Uhamo3  el'efia  à  la  canna  adata  jilcone& 
Chroni  la  barca  fu  a  polife^e  terge  3 
Meri  le  reti  al  Sol  diftende 
De  le  reti  fiordato  3  e  di  me  Flefio  3  3 

Cerco  per  quefie  arene  i  tuoi  yefligi  y 
£  mentre  fofiìrando  mi  lamento 
De  la  tua  crndeltate3e  d* Amor  fanno 
Foliche^e  Merghha'miei  fofiir  bar  dm*  $ 

* Ahpefcatrice  mia ,  tu  che  con  gli  homi 

De  la  tua  inefiimahile  belle-^a 

Tacefli  del  mio  cor  dolce  rapinò  3  ■ 

C ome^com  ejfer può  3  che  tu  nafi onici 
Sotto  tante  beitele  un  cor  di  pietra  ì  , 

'  .*  v  Ha 
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Ho  fentlto  >  e  veduto  al  pianto  mio 
Tiangero>e  fiofiirar  Giunone  >  &Thetiy 
£  Vrothéoye  Glaucone  Melicerta 3  &  Ino 
£  queBi fiog  li>e  quefti  faffi  iBefii  * 

Ma  non  ho  mai  féntitòynè  veduto 
0  fifiirar,o  pianger  te  3  eh*  ogri  altra 
In  crudeltà  ^.quanto  in  belleiga  auan\i; 
£  feipiu  d* ogni  /caglio  alpeBre,  e  dura „ 
Tim.  Hora  che  i  tuoi  compagni  giouinettty 
to’ tridenti. co  gli  h ami  y  e  con  le  reti 
Sono  al  trajìullo  de  lapejca  intenti  y 
C  he  fai  fletto  in  quefìà  pane  Àlceo  ì 
Ale.  fiada  pur  tr  a  gli  fi  agni  >  e  le  paludi 
l)el gelato  Aquilone^  tra  t arene 
Vi  Libia  ardenti ;  non  farà  mai  filo 
Seruo  cCÀmoryche  Ifuo  fignor  va  fico  y 
Tim.  Amor  e  malageuole  a  celarfìy 
JE  fi  Berìhuom  celarlo  s’affatica 
j%tì  in  un  uifojjallido,  e  tremante  > 

In  un dui  do fgu  ardo 3in  un  loquace 
SiUntiOyin  un  riguardo >  in  un  fofiiroy 
In  un  detto  in  un  motto  fi  riuela  y 
Che  qudfi  fiamma  non  può  Bar  Celato  y 
Ma  fi  fi  e  fio  pale  fa  ouurique  fi  a  , 

Onde  [e  ben  tu  mai  tenuto  a  fico  fio 
Quel  eh  e  far  mi  doueui  mànifiefio  y 
Ver  non  far  torto  à  f  amiciti  a  nofira  * 

Io  mene  fono  accorto  a  mille  fegnì. 

Ale.  ErraiyTi metallo  lo  confefio  >  errai * 
Mafcufimi  appo  te  crudel  Amore  y 
Unii  corrai  tolfiye la  ragione  infieme . 

Tim. 


i  ; 
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Ti  in  .7»  corife  fi  cb  erraflhhora  inemenda 
Lei  tuo  commeffo  error3  non  ti  di] fi  taccia 
Far  eh  ' io  fitppia  il  tuo  Amorey  e  la  cagiona 
Liquefo  tuo  mifero  flato  a  pieno> 

Che  come  un  pefo  e  piu  leggiero  a  due. 

Che  ad  un  foto  non  e  j  coji  la  doglia. 
L'umrcomrwmicata  à  l'altro  amico  , 

S>  fa  minore  :  e  forfè  eli  io  potrei 
V or geni  aitale  ti prometto >  eli  altri 
ùew^a  il e.onfenfo  tm>  non  rifaprall# » 

Alc.2\(o«  perch'io  fieri  ritrouare  aita 
Ti  narrerò  quel  c'ho  fin  hor  tacciati  , 

La  cagionerei  hi  fioria  de  miei  mah ; 

Ma  perche  la  racconti  a' Ve  ficai  ori 
Quando  ch'io  farò  morto  3 
Il  che  farà  di  certo fhor  odhefiendo 
spicciolo  sicché  non  fapsuo  appena 
Giunger  l’hamo  à  la  canna  j>  à  l'hamo  Ve  fi 4, 
Viuenni  ( Amante  non  dirotti  Amore 
In  si  tener  a  etade  non  alberga  J 
Ma  mtrinfeco  3  e  compagno 
I)a  la  più  uaga,  e  b  ella  p  efeatr ice 3 
Che  calcafie giamai  coTpie  l'arena  : 
Timetartu  conofici  la  figliuola 
Li  Mopfitre  di  Melanthoy 
JLV  FJLLA  r  honor  de  i  lithardor  de  icori. 
Li  mille  Vefiatori; 

Li  cofiei  parloyaln  la/fo,  e  fu  tra  noh 

Mentre  fummo  fanciulli 

Sì  fuifeerato  affetto  3 

Che  tra  i  figli  di  Ledajhor  chiare ftelle  > 

Etra 


*f  atto 

E  tra  Ceìcey  eia  fida  Alcione 
lS[on  fo fe  fofre  tale  , 

Sempre  ella ftaua  meco  y  &  io  con  lei  y 

Si  che  radoyo  non  mai  ci  uide  il  Sole 

Vun  da  l' altro  dijgiunto  y 

La  fofca  notte  appena  era  ha  fi  ante 

A'  ditti  dere  i  corpi  y 

Vanirne  nò  yche  fempre  eran  congiunte  * 

O  quante  uolte  all' bora  y 

Che  di  Titon  la  jfoja  à  noi  riporta 

Dal  Gange  fuor  nel  rofeo  grembo  il  giorno* 

Vfcimmo  con  le  reti 

Ter  prendere  bora  ipefciy  hor  ne  i  giardini. 
Vicini  allito [empiici  augeileiti } 

C  quante  uoìte  infieme 
Cogliemmo  horconchey  hor  fiori  j; 

€  dolce  rimembranza  > 

G paffuta  mia  gioia  y 
Quantoyquanto  t'auan^a 
Laprefente  mia  noia. 

\EìVCi,A  L  C  E  0  pon  freno  al pianto  y 
Che  non  fi  tempra  lagrimando  il  duolo* 
An^i  f  ’accrefce  come  rio  per pioggia 
Efeguitaà  narrar  qual' importuna 
Hube  turbafeil  tuo  fiato  fereno . . 

Ale \V n  fol  uoler  in  fomma  ambi  ne  firinfe  * 

E  piacer  nonpoteua  ad  un  di  noi  y 
Quel  che  à  l altro Jpiaceua  ± 

Cofi  tutta  paffai 
La  fanciulle  fica  et  a  te  > 

If  elicei  e fortunate 

Se 
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Seconofiiuta  haueffi 
La  mia  felicitade  ; 

M&poi  che  crebbergti  anni)  quefla  mia, 
Semplice^  epura  affettiori)  cangio ffi 
In  ynmtenfi  ardore  3 
Che  capir  non  potendo  nel  mio  petto  » 

Si  verfaua  finente 
Ver  gli  occhi  y  e  per  la  bocca 
In  pianto  y  ir  in  fiffirì  ; 

10  non  fapeuo  ancora 
Che  cofa  fujfi  Amore  9 

Allhor  lo  fipphohime  y  gì  infami  mottx* 
Del  mar  Siedi  an  lo  partorirò 
Tràìhorrende  fue grotte)  e  diyelem 
Lo  nodriro  le  Thoche  jc  le  Balene  $ 
Allhor  precipitai 
Dal  colmo  de  i piaceri  ne  gli  abiffi 
De  ìinfelicitadi  ; 

AUhor  da  me  partiffi 

11  canto )  e  l  allegreremo,  9  / 

E  7  cibo  )  el  finno  fu  da  me  sbandito 
Ter  tre  Soli  continui  y  e  per  tre  Lune  * 

£  si  cangiai  ì affetto  9 

.Chepiù  morto  che  uiuo 

E  più  ogtì  altro  che  Alceo  raf ornigli  ano  • 

E penh’er an  tra  noi 

Come  i piacer  communi y  anco  i  dolori  9 

Anch*ella  i  bei  colori 

Ter  pietà  delpiio  mal  fmarriti  hauea  3 

D  ffefio  coi  begli  occhi  il  fin  ffargea 

Di  rugiadoft  humori  3 


n  ATTO 

E  col  fuoduol  facea 
Le  mie  penne  maggiori  > 

Perche  fapendo  che  la  fua picnic 
Ttyn  tendea  à  quel  fine 
Alquale  io  la  bramauo  3 
*£{e  fentiuo piu  doglia 3  che  contento . 
TTim.  Chi  t' acctrtaua  3  che  la  fu H  pietate 
TSfon  tendere  à  quel  fin  che  tu  bramaui  ? 
Ale.  V n  occhio 3  e  vrì intelletto  3 
Che  Amor  renda  ceruiero  3 
Come  raggio  per  acqua  j  ò  per  enfiali % 
Tenetra  dentro  à  chiufi  petti  3  e  "tede 
Sen^a  fodere  fen'f  ombra 
Vi  f al  fillade  %  il  uero  . 

Ti  m .  Le  ficoprifti  il  tuo  Amore  ì 
Ale.  tìora  m’afcolta . 

Io  non  ofiauo  pale  farmi  j  &  ella 
Mille  uolte  mi  chiefie  3 
Ch'io  le  feffipalefie 
Qualfojfela  cagion  del  dolor  mìo* 

Io  la  tenni  celata  : 

( Verche  no*l  so)  gran  tempo  3 

Ma  non  potendo  più  tenerla 3  al  fine 

Conuoce  fioca  le  ripe  fi  3  Amore 

Efier  cagion  de  la  mifieria  mia  3 

Ma  non  mintefeyh  intender  non  mi  uolle  > 

Anzi  di  nnouo  d  fiupplicar  tornommt  j 

Ch1  io  diceffi  qual  donna 

Jiauefie  fatte  preda  del  mio  core 

'Porgermi  promettendo 

Doue potè]] e  aita 3  ah  menzognera  i 

I* 


PRIMO,  J$> 

10  che  quafi  prefago  ero  di  quello 
Che  auemr  mi  douea3 

Conte  fi  al  f uq  defio  > 

Dicendo  che  non  era 

Lecito  a  la  mia  lingua  nominare 

11  nome  di  colei 
Ch' era  l'Idolo  mio  ; 

Ma  quanto  tua  mancando  in  me  l ardire 

E  quanto  m  ingegnaua 

Tacere  ,  e  ricoprire 

Quel  che  feopnr  brama  uà  j 

Tanto  crefceua  in  lei 

Lauoglia  di  Caperlo  } 

Onde  un  dì>che  andauamo  cofteggiando 
Con  la  mia  barca  il  lido  > 

Il  dì  ter^  d* Aprile  yn  anno >e  un  luftre 
ha  s  io  non  erro^che  tauano  i  yenù  9 
E  nel fiuo  letto  il  mare 
Giacea  fenfonda  ;  e placido >  e  tranquilla 
Talefaua  i  fecreti 

Dal  tran/lucido  fondo  àgli  occhi  altrui» 

( Ohimè  che  mi  Ragghiatela 
Il J àngue  ne  le  uene ) 

T  eri  amara  memoria  di  quel  giorni  ^ 

Ella  mi  frefe  à  dir  que fi  e  parole  ; 

Mlceojche  già  mi  fofii  tanto  dolce 
Compagno3quanto  amaro  bora  mi  fiei  j 
T u  con  1  tuoi  foffiirij  ofeuri  rendi 
Imiei  giorni  fiereni  * 

T  u  col  tuo  duci  le  mie  letitìe  offendi 3 
E  le  dolce^e  mie  tutte  auelem 

Cm 
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Con  Tamaro  tuo  pianto)  onde  ti  prego 
T  eri' amor  che  mi  porti  (alto  (congiuro} 
Che  fe  non  per  pietade  di  te  Beffo  y 
Almeno per pietade 

Vi  me)  chetiamo  di  quefii  occhi  al paro 
(Egli  occhi  fi  toccò  pregni  di  pianto } 

Tu  mi  faccia  paté  fe  3  e  manifeBo 
Qual  TS^nfu)  ò  Vefcatrice 
T  i  fia  cagion  di  si  peno  fi  affanni  y 
Ch'io  fi>enderòy  fe  potrò  darti  aitay 
Le  parole y  e  la  risa» 

A  sì  dolci  parole  y 
A  fi  alto  (congiuro 

Miparue  efferdi  neuealfuocoyò  al  Sole* 
E  sì  immenfa  dolcetta 
Soprabondommi per  T orecchie  al  core  • 

Cli  eifu  uicino  a  V ultimo  fojpiro* 

Ma  non  hebbi però  tanto  di ardire  y 
Che  le  fapejji  dire  apertamente 
Che  di  lei  fife  amante  % 

Ma  con  gU  occhi  dì  pianto  h  umidi)  e  preghi) 
Tatto  prima  un  concento  difofpiri 
Con  parole  tremanti y  &  interrotte 
Va  fingplt'hle ctiffi y  che  nel' acque 
Veduto  haur ebbe  quelbefoiìfO)c\iio 
2{el  cor  (colpito  haueaper  man  d* amore  ; 
Ellay  che. non  bramaua 
Con  défiderio  egual  cofa  altra  alcuna  y 
fiso  nel  queto  mare 
Semplicetta  lo  (guardo 
( l \el  mar  che  qnafii  lucido  chrifìallo 
„ * 
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Rjndea  urne  l'imagini  à  la  nifi*) 

E  poi  ch’altri  non  uide  y 

Che  fe  Befia  ne  tonde  y 

Sorfie  fdegnofdye  di  mille  colori 

Qua  fi  Inde  nouella  ft  * 

In  uniBante  il  bel  mito  dipinta 

Mifiuropria  con  gli  occhi 

Lo  fpatio  ch’era  tra  la  barca 3  e  Hit* $ 

Indi  ficcato  da  la  prora  un  fialto  y 
Fuggì  notandole  me  laficiò  di  ghiaccio  3 
Quatto  reBaffi  allora  > 

EJdir  non  fioy  ma  ceno  io  non  fui  uiuoy 
thè  il  duolmbaurebbe  uccifb 
Sefofji  fiato  uim  s 

Come  tremano  i giunchi  in  riua  à  tacque 
A"  lo  fiirar  de  torà. 

Come  sincrefia  tremolando  il  mare  y 
Cefi  tremano  aUhora  y 

Tutto  mi fiofie  un  freddo  horroreye’lfiangftg 

Ter  paura  s’accolfie  intorno  alcove  y 

E  mi  tolfie  il  uìgore  y 

Si  che  di  man  mi  cade  il  remo, &  io 

Cadeime^o  nelmary  meyo  fitti  litoy 

E  giacqui  tramortito 

Quanto  non  fio,  ma  quando  mi  deBai 

Stefio  la  notte  il  ricco  uelo  haueety 

E  nel  tugurio  mio  mi  ritrouai 

T(on  so  da  chi  portato  fiu'l  mo  letto 3 

Oue  la  madre  mia j 

E  linfelice  padre 

Sifiquarohtmn  le  chiome y  efier  credendo 

L'aì- 


ai  ATTO. 

L'alma  da  me  panna.)  o  me  felice 
\&io  foffi  mono  allhora,  e già  fi ei  rotte 
Habbiam  neduto  uordeggiar  le  felue  y 
Et  altretante  biancheggiar  la  cima 
«Al  monte tche  da  C  irte  haprefo  lincine 
Val  dì  y  che  fa  l'e fremo  di  mia  ulta  y 
Chequefta  che  m  auan'ta 
Vita  non  èy  ma yiua  mortele  vera  _> 

Va  indi  in  qua  non  ha  voluto  mai 
Tde  vedermi  y  nè  udirmi 
E  uri  II a 3  che  mi  fae 
Crudelmente  pietofo;  ónde  argomento 
Che  le  farebbe  cara  la  mia  morte  y 
Et  io  uoglio  morire 

7ipn  tanto  per  dar  fine  alla  mia  doglia y 
Quanto  per  adempire 
La  jfrietata  fua  uoglia 

T im>V n gìouinetto  y che ipiù  uecchi agguagli 
V' ingegno ye  di  faperycome  tu  y  dette 
Ogni  co  fa  tentar  pria  che  la  money 
Perch'ella  è  medicina y  che  ad  ogrìhoYO. 
ìiatier  fi  può  y  nè  te  la  fura  il  tempo  ; 

E  poi  non  s'efceyper  morir  di  doglia  y 
dome  tu  credi y  anfi  è  la  morte  un  uarco 
Vi  pena  io  pena*  e  di  uno  in  maggior  maU* 

Ale.  Et  per  queflo  mi  fia 
Più  cara>epiù  foauey 
"Perche  lapefcamce 
Ch'odia  sì  la  mia  vitay  in  quefiagui  fa 
Vela  mia  mone  h  aura doppio  contento > 
Prima pcrch'io'morròypoi perche  morto 


TV  R  I  M  O.  i  i 

Tafcer  pur  la  potrò  del  mio  tormenti  • 

Tim .  Lafciaper  Dio  da  canto 

I  p  enfi  eri  di  mortele  in  me  confida . 

Ale.  Troppo  pr  e  fumi}  oh  ime, prima  vedi  affi 
Sorger  il  Sol  da  l'Occidente  s  e  Theti 
Ver  gli  elettati  gioghi  di  Appenino 
1  fuoi  glauchi  defirier  mouer  al  cor  fio  * 

Che  di  me  fiapietofa  Eurilla  *  c  batte 
Vi  bei  dìafprh  e  di  diamanti  il  core  » 

*jue  non  vna  fòt 3  ma  mille  voice 
Indarno  Amor  lafua  faretra  ffefe  • 

Tim.  Vini  (òpra  di  mecche  ti  prometti 
Cofa  y  eh' è  per  piacerti  . 

Ale.  E  che  far  penfi  ? 

T i  m.  Var  fi  eh*  Alcipp e  le  ragioni. 

Ale.  Ah  mille 

Volte  le  ha  ragionato  in  vano . 

Tim.  Et  io  '  j. 

Con  lei  farò  lifteffo  officio*  a  fine 
Che  ti  vaglia  ascoltare  vna  fata • 

Ale.  So  che  non  m*vdirà  » 

Tim.  Ma  fe  tvdìfie  ? 

Ale.  Sperarci  fe  mvdifie 

T ra  le  gelate  feluedel  fu$  petti 
V  e  fi  ar qualche  fàuiiladi  pietate 
Con  le  parole  mie  ; 

E  fe  ciò  non  feguife  > 

Almeno  intenderei 

Se  il  mio  morire  *  ò  nò  *le  fife  grato  $ 

E  fe  a  cafo  fapeffi 

Va  la  bocca  di  lei  5 

Che, 
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Chele  placete  il  mio  morir  >  morendo  y 
Come  morire  intendo  y 
Mi parerebbe  di  morir  beato . 

Tim.  .Altro penfa  che  morte  y  io  me  ne  vado 
A  ritrouar  Àlcippe  ;  tu  potrai 
A  le  pietre  affrettarmi  del  Giardino  y 
Oh  e  han  tefe  le  reti  i  m  iei  compagni . 

Ale.  Va  ch'io  t'affretterò  doue  tu  m*hai  detto  * 
Vìi  pur  y  ma  fi  che  t*  affatichi  in  yam  « 


Fine  del  primo  Atto  • 


cho, 
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L, A  filate  j)  /èw/?  licette 
Ve  filatrici 3  gli  orgogli  > 

E  le  bugiarde  idolatrie  dlHonore^ 

2 Son  fiate  alpe  fin  [cogli 
l  aurate  [a  ette 

Del  Signor  noftro  onnipotente  jimore  3 
Tate  men  duro  il  core  3 
Ch'ei  dolce  punge  3  e  fere  3 
E  gioua  più  ch'offende  3 
E  con  le  piaghe  rende 
La  ulta  j  ne  tra  noi  fi pnote  hauere  3 
Se  per  amor  non  shaue 
Vero  honor^uero  ben^uita  fioatto  * 
'Rapidamente  noia 

L'muido  tempo  e  dace  3 
E  muoue  ognhor  fien^a  fiancar  fi  Cale  > 

E  quel  che  più  ne  piace 

Con  maggior  cura  muoia  > 

ifièpuote  opporfi  a  lui  fiotta  mortale  • 

' Ter  Dio  mirate  hot  quale 
E*  la  Città 3 eh1  un  tempo 
Tù  nobile  3  e  fiuperba  3 
Ricopre  arena 3  &  herba  ; 

Le  pompo  fiue  confuma  3  e  fura  il  tempo 
1  regnh  e  le  ricchet^e  3 
2$on  che  i  caduchi  fior  de  le  bellette  . 
Qneìla  uoffra  beltate  3 
Che  ui  fa  sì  faflofie3 

lofio  mila  farà  ,  come  nulla  era, 

C  Ili- 
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I  liguftri  3  e  le  rofe> 

Onde  leguancie  ornate 

Si feccheran^ch' ogni  bel  giorno  ha.  fera3 
fempre  è  Vrimauerà  ;  . 

II  crin  ch'ondeggia  à  l'ora 
Diserra  bianco  argento  y  . 

£  farà  crefyo  y  e  fyento 

llterffi  auorio^e  l  bel  cinabro j  allhora 
Volendo  non  potrete 
Uhi  elione  bora  potendo 3  non  -volete  . 
Sappiate  tanto  [ciocche  3  quanto  belle  > 
Che  chi  none  d'^4mor  [cruore  [oggetto  $ 
i\Jo«  fa  che  fi a  diletto . 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 
Tritone  folo . 

V  che  apprendevi  le  uirtutì af* 
cofe, 

E  de'pefci ,  e  da  l'hwbe3de  le  pie 
tre 

Clauto  da  la  tua  Circeo  bora  ni 
infegna 

in  qual  lido  sin  qual  foglio  y  in  qual  pendice* 
In  qual  fondo  del  mar  sin  qual  cauerna 
0%pefe3od  h  erbaio picira  firitroue3 
Che  con  la  fua  uhtk  pojfa  fanare 
Le  pi  agh  e  prò farfd.JJi/n  e  d  \Awcrej 
Ohimè  nulle  ragioni  al  cor  mi  stanno 
Vaiprimo  di  cW  Emilia  rimirai j 
Che  con  le  code  acute  3  e  auelenate 
Lo  percuotono  sì  3  che  già  farei 
M orto sfe  à  morte  un  T)h  fife  Aggetto, 
Domator  de Caualli  è  il  padre  mio3 
Che  coll  tridente  fa  tremar  la  teucra* 

Domator  de\ giganti  elfuo  fratello 
Gioue  j  ma  tufei  domator.  de  Dei* 

Di/pie  tato  fanóni  di  Ci th  crea* 

C  2. 
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0  Mago  potenti ffimo  3  che  togli 
La  lor  propria  natura  a  gli  elementi  3 
Chi  potrà  ritronar  fich  ermo  3  e  riparo 
Qontra  le  fiamme  tue  3  fei  Dei  de  V acque 
T^e  i  regni  fuoi  non  fon  da  lor  fipuri  i 
7 S[on  tanto  fuoco  han  ne' lor  fieni  afeofio 
'Po^uoloy  [fchtai  P'efcuoyZtna^e  Vulcano 3 
S^uant'io  nel  centro  del  mio  cor  nafeondo; 
T^on  tanti  fiati  di  rahbiofi  nenti  y 
Quando  l atra ffelonca  Eolo  di  ferra  3 
Muotiono guerra  almar  >  guanti  fiofipiri 
E  ficon  da  la  cauerna  del  mio  petto* ■ 

2 'fon  tant arene  3  0  conche  han  quetti  li  di 3 
Tipn  tante goccie  di acqua  han  quefii  man 3 
Quante  lagrime  uerfiangli  occhi  mieij 
E  tu  crudele  3  e  diffidata  Epurili  a  3 
Quafi  gelato  fcoglioinon  tificaldi 
M  le  mie  fiamme3  e  Hai  ferma  à  V  a  fi  alto 
Ve  le  lagrime  mie 3  de  miei  fiofpiri  ; 

Cimothoe  non  e  di  te  men  bella  3 
Se  talhor  ti  contempli 3  0  ti  vagheggi 
7S[e  i  crifialli  del  mar 3  e  fie  con  lei 
Efici  à  guerra  di  grana 3  e  di  b elleno, 

V edra'hche tanto  ella  t aitando. : cu anto 
I pargoletti  'mirti 3  eccello  abete  3 
E  pur  per  fieguir  teylei  fnggo^e  fiprcpTp  3 
L'odio  per  amar  te^come  fiefiofie 
Vna  Vifirice>  un  Orca jT na  Balena 
T 11  'mi  fuggì  crii  del 3  ne  fiapcr  curi 
Chi  fa  quei  cui  tu  fuggi  do  fon  Tritone 
Vi  S alni acia  figliuolo 3  e  di  Idpttunoy 

Che 
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Che  dando  fpirto  al  catto  bronco  *  a  quefìa 
Mufcofa  conca  *  faccio  ribombar  e 
te  piti  remote  parti  d'^imphitrite 
V al' Ifpanico  Ibero  à,  l'Indo  Hidafpe  ; 

E  feti  mar  non  m  ingannatone  fruente 
Quando  ei  nel  letto  fuo  fenf  onda  giace» 

Mi  fpecchio*  non  mipar'efiere  un  moftro » 

E  tu  mi  fuggi  pur  come  Ho  foffi 
Vn  Vr  agone  *urìMipotamo>  un  Marafios 
2^on  fi  fdegna  folcar  gli  ondo  fi  regni 
Sopragli  homeri  miei *  la  Dea  di  Cipro  » 

La  Dea  de  le  bellette*  e  in  ricompcnfit 
Ve  le  fatiche  mieffpefio  mi  porge 
effettuo  fi  baci  *  e  tu  ti  fdegni 
Efierdame  mirata*  e  defiata » 

E  fetal  bora  iapprefento  in  dono 
( T olte  da  i  ricchi  lidi  d' Oriente f 
Le  bianche perle *le  difpre’^pi*  forfè 
T erch e  per  le  più  belle  hai  nella  bocca» 

Se  dal  fondo  Eritreo  tal  horti  porto 
I  bei  coralli  li  rifiuti  forfè 
T  ere  he piu  bei  coralli  hai  ne  le  labra; 

S  e  tal  hor  r  inerente  ti  off  eri  fio* 

V èbano *el ambra  j  non  1  accetti* forfè 
Ter  che  piu  lucid'ambr  è  piu  negr  ebano 
Hai  fu  la  bionda  chiomate  ne  le  ciglia  $ 

Se  lauorio  e  la  porpora  t’arrecca 
Vi  Tiro  *  e  ilndia*la  ricufi*forfe 
T  erch  e  più  bellauorio  *  e  piu  bell'ofiro 
Hai  nel  fino  *  e  nel  nifi*  e  già  non  fino 
Doni  dapefeatori*  e  già  non  fono 

C  5  Doni 
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Doni  da  effer  ffre^ati  y  e  pur  li  foresi  ; 

Hot  che  ti  numera  y  fenonti moue 
'Nobili adè  y  virtù  y  beitela  y  q  dono? 

Ma  fe  non  vuoi  y  che  il  frutto  del  mio  Amore 
0  fra  mio  meno  y  o  fia  tua  gemitela 
Sara  furto  y  e  rapina  y  oprar  conuiemmi 
Teco  y  poi  che  non  vaglion  le  lufinghe  j 
E  gl?  inganni  y  eia  for^a  ;  io  fo  che  ffiejjo 
Vi  venire  a  pefeare  hai  per  vfan\a 
'Prefio  al  porto  che  d' Antro  ancor  s  appella* 
lui  t'attenderò  fott acqua  afeofo 
Fin  che  getti  nel  mar  la  rete  y  ò  l'hamo  ; 

Indi  a  la  réte  y  ò  k  Ih  amo  attaccheremmo 
E  mentre  porrai  in  opra  ogni  tua  forerà 
Per  rihauerla  y  io  ti  trarrò  ne  V acque; 

0  quando  queflo inganno  non  [acceda* 
Tirubberò  nel  lite  vfiito  y  e  poi 
In  qualche  parte  ignota  guiderotti  9 
Qut  altri  é  miei  diletti  non  offenda  t 
Et  iui  prenderò  dolce  vendetta. 

Wi  mille  amari  oltraggi  *  che  m'hai  fatto * 

E  fe  bene  ftarai  dogliofa  alquanto  $ 

E  te  ne  mofirerai  ritrofa  y  e  fchitia  * 

So  cheti  farà  caro  y  perche  so 
Che  fogliono  bramar  eli  altri  rapifea 
Quel  ch'elle  à  noi  [fontane amente  niegetn* 
Le  donne  y  e  fe  benpiangono  quand' altri 
Lor  fura  ò  bacio  y  ò  cofa  altra  più  caray 
il  pianto  e  di  allegrerà  y  e  non  dì  doglia ; 

Ma  pur  che  s' adempì fca  ilmtodefìre  y 
E  purché  tu  non  pofi  a  gloriarti 

V'ha- v 
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V' battermi  con  mio  f corno  yilipefoy 
0  che  ti  piaccialo  nò  i  poco  m  importa  • 

SCENA  SECONDA. 
Timcta,  Alcippc. 

ALcippe3oncC adiuienycb' a  tempi  noftri 

Tar  che  le  Vefcatrici  h abbiano  à  [degno 
Efitr  da  Tefiatori 
Amatey  e  defiate  * 

Al.  Molte  figgono  Amor yperche  non  [anno 
Quanta  dolala  y  e  quale 
fruifca  amato  riamando  un  corei 
Molte  perche  non  hanno 
Chi  compri  con  gran  doni  il  loro  Amore* 
Semplic  i  queliti  auare  queflei  k  tale 
Ch'auaritiay  &  honor  ne  fon  cagiono  • 
Tim.Oche  felice  amare  ejfer  do  uè  a 
Trima  che  quefia  falfa  opinione  * 

Che  da  V ignaro  uòlgo  e  detto  Honore  j 
Entraffe  ne  le  menti  de  mortati  ; 

Trima  che  fhuomo  temerario  ofafie 
Oltre  paffanda  iprtprvj  fuoi  confini 
Solcar  coi  Tini  il  mary  faria  con  l'ali 
E  da  le  Henne  de  la  madre  antica 
T  rarf  oro  pài  del  ferro  micidiale  y 
Correano  allhor  di  bianco  latte  fonde  y 
Erano  f  alghe y  e  fherbi  di  fmeraldi  > 
Sudauano  gli  arbufiì  il  dolce  mele  y 
Spirauano  faurete  Arabi  odori , 

C  4  Vende  an 
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Tendean  Prue  de  dumi >  eie  campagne 
Sen^a  che  il  curuo  ferro  le  offendere 
Vauanle  bionde  jpiche>  e  i  dolci  frutti  ; 

Era  il  bel  fecol  d'oro 5  allhor  non  era 
Inuido  velojó  uefle  y  che  a fconde f e 
L  feni  amati  àgli  occhi  defiofi  ; 

T^aBro  non  era  allhor^nè  reticella* 

Sotto  cui  s  accogli efi e  in  mille  nodi 
La  chiomaych' ondeggiava  al  vento  ogn'hora* 
T  orge  va  allhor  la  bell' amata  i  baci 
Agvifa  di  colomba  y  affettuofi 
Al  fi*o  Vago  gradito n  on  teme  a 
Le  rampogne  del  volgo  yò  de  la  madre * 

Et  era  fol  vergogna  uergognarfi 
Vi  donare  a  gli  amanti  il  dolce  frutto 
Velcro  amoriyher  fon  cangiati  modi * 

Son  mutati  i  cofiumi ;  è  uoi  felici* 

Che  uiutfte  in  quel  fecolo  ;  ma  dove 
Mi  porta  giu  fio  fdegno  f  ritorniamo  2 

Alpropofito  mflro  *  quahi  credi 
Vi  quefie  due  cagioni  efier  cagione 
Ch'Éurilla  ingrata  il  noftro  Alceo  non  ami? 

Ale.  Honorpiù  eh' A  v  ariti  a  yò  per  dir  meglio  a 
Honor  non  Auaritia%}  è  più  d  un  fegno 
3^e  ho  già  uedutoy  e  per  aprirti  il  tutto  * 

Sappi  ch'ella  l'amò  più  che  la  cara 
Luce  degli  occhi fuoiypin  che  fe  Beffa 
Gran  tempore  ben  lo  fai  turche  fouente 
Tofti  ter^o  compagno  à'ior  traBulli  y 
Ma  da  quel  dì,  che  troppo  ardito  uollt 
Alceo  de  l'amor  fuo  cogliere  il  frutto 

Centra 
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Contrd  mglia  di  leiy  ne  però  il  colfe ; 
Ellayfenon  lo  ffreigayalmen  non  l'ama* 
*Titn*TS[on  fol  nonlama ,  ma  lo  ffretiga  ancora* 
Ma  quando  nelle  mai  cogliere  il  frutte 
Alceo  de  l amor  fuoy  quando  uso  mai 
Termine  men  che  bone  fio  con  Eurilla  ? 

Io  fio  ch'ella  non  è  bella j  &  ingrata 
Tanto  quant'egh  timido ,e  mode  fio  y 
E  pur  è  piu  d'ogrì  altra  mgrata3e  bella, 

A\c  Queffa  mattina  àpuntoycWera  appena 
* Apparita  l'Aurora  in  Oriente  y 
E  y fendo  ilnuouo  di  di  grembo  a'Theti  * 

Con  i  tremuli  raggi  percotea 
Le placid' onde  y  che parean  d'argentoy 
Eurilla  ritrouaiy  che  fen  andana 
A  unapefca  ordinata^  e  incominciai 
( T{e fu  la  prima  uoltaj  a  tentar s 'io 
ÌPoteuofarmcn  duro  il fuo  rigore  y 
Har  le  lufinghe,  hor  le  minaccie  oprando  • 

Ma  come  Quercia  Alpina  y  ò  fcoglio  alpeHre* 
Che  poco  curagli  Aquiloni 3e  londey 
Ella  poco  curò  le  mie  parole  y 
Tur  tanto  dìffiye  tanto  feci ych' ella 
Già  firendea  per  uintay  e  già  p area 
Che  uoleffe  uoler  quel  eh' io  uoleua  y 
E  quel  eh' Alceo  uoleua  jma  dapoi 
Mi  difie  :  Alcippe  alta  cagion  mi  sforerà 
Ad  odiar  luiy  che  puramente  amaiy 
Da  qual  non  fon  già  puramente  amata * 

Alceo  fe  non  lo  faiygià  tor  mi  uolfe 
jl fregio  d'honefiatey  Uqual tant'amo  y 
C  $  Sen 
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Sertr^t t  il  qual  la  beltà  poco  fi  cura  ; 

Viffey  ctieì  la  condujfe  una  mattina 
Sotto  fi)  ette  di  gir  feco  a  diporto 
V[e  la  jita  barcay  e  come  fur  lontani 
Vallilo y  le  feoperfe  l  Amor  fio  > 

Indi  sformar  la  notte  3  onde  da1  legno 
Ella  gii  loffi 3  e  fi  condufi'e  a  riua 
Con  gran  fatica;  hor  non  fapeua  Alceo  y 
Che  non  bi fogna  porfi  à  quefle  imprefe 
Sen\a  condurle  al  finfChi  la  fua  amata. 
Vote  tal hor  goder  3  ne  lagodeo  3 
7s[on  più  fieri  goderla;  ardire 3  ardire 
Chiede  Amor3  non  rifietto. 

Tim .Vn  'vero  Amore 

V  ritto  e  cl  ardirete  pieno  di  rifietto  « 
Altero  fortifee  il  defiato  fine 
Vnamorrifiettofo  • 

Tim,  Iofoperpruoua 
Ciò  che  dicefli ; 

Al c.Hor  quefì'e  la  cagione 
Verche .  non  lama* 

Tim.#* [empiite 3  ò  bugiarda 

Conttien  che  fia3sio  ti  dicejfiyAÌcippe 
V amo  ;  fono  il  mio  Sol  gli  occhi  tuoi  belli 3 
Od  alita  co  fa  taly  fareiper  queft  o 
Jnuolator  di  tua  virginitade  ì 
Ale. Ver  diuerfe  cagioni  non  fare fliy 
Vrimaperche  tr&pp'c  3  che  mi  fu  toltay 
E  quando  bene  io  fu JJt  rergtnetta3 
Altro  che  dirmi  1  amo  y  ci  u or r ebbe: 

E  poi  l'altera  tua  fi  [degnarla 
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Mirar  sì  baffo  con  la  mente  altera  • 

Tini.  Benché  l'età  t'increjfi  il  uifio  homai  • 

E  t  imbianchi  la  chiomaynon per  quefié 
Fuggirei  II  Amor  tuo y  troppo  credei 
A  lufinghcy  à  femb tanti giouenili  y 
Qu  al  piegh  ernie  ffiga  y  o  Itene  fronda  % 

0k  polite  al  vento  y  fon  le  giovinette  > 

Qb’ egri  aura  le  travolge  y  hauer  variano 
Schiere  damanti,  e  tnun penfiero  Beffa 
2 Sjn  le  trottano  mai  la  Luna  y  c’ISole  j 
* Almeno  sto  t  amaffi  y  tu  farefii 
In  riamar  me  folfalda3e  cofiante  • 

Ala  {Juefio  fon  certa  almen  y  che  non  farei 
V er  te  sì  fcomfcente3e  sì  uillana 
Come  la  tua  Florindaye  forfè  fono 
2S[pn  men  degna  di  lei  de  l'amor  tuo  ; 

Di  fortuna  y  e  di  età  folo  à  lei  cedo  y 
Di  fortuna  dico  io  y  pereti  ella  fue  y 
liauendote  Timeta  per  .Amante 
'Piu  che  non  meritava  sfortunata; 

D' età  y  pereti  è  di  me  più  giovinetta  ; 

Ma  fé  per  altre  co  fé  y  à  me  l  agguagli  y 
Vedrai  quanto  mi  ceda  ;  ahi  quanti  y  e  quitti 
inganna  la  fallace  giouineT^a . 

Ti  rt).  Taci  per  Dio  y  ne  mi  tornare  a  mente  y 
Chi  già  mi  fusi  dolce  y  hor  me  fi  amara 
Indegnamente  me^o  luftro  intiero 
Arfi  de  fuo  'h begli  occhi  y  hor  non  più  belli  y 
Già  belli  sì yper  lei po fi  in  oblio y 
Con  le  reti  y  e  con  gli  hami  anco  me  flefio  ; 
Scriffi dileiy  ma  feco  l* amor  nno  y  .  . 

ce  eu 


3*  ATTO 

£  la  mia pennaiò  nulla  ,  opaco ualje » 

Co fi  Hi t  chi  villane  ingrate  ferue  ; 

Ma  quell' ifiefia  man  3  che  già  dipi n  fé 
Mille  falfe  fue  lodifm  queftif cogli 
Vi  lei  frinendo  yi  veri  biafmi  ancora 
Potrebbe  forfè  vn  di  farla  pentire 
Ve  l'alto  tradimento  che  mi  fece  y 
Qomio  dibatterla  amata  hoggi  mi  pento • 
Ale.  Sdegno  d'amanti  poco  tempo  dura . 

Tim.  Si  quando  nafte  da  leggiera  offefa  y 
Ma  quando  da  gran  torto  egli  è  prodotto  y 
Smorba  ogni  fiammate  ffre'iga  ogni  catena. 
Ale.  E  qual  tono  sì  grande  vnqua  ti  fece  * 

Ti  m .  Jo7 ' fo, ne  l  uoglio  dir  benché  deurei 
Farlo palefe  almenper  dimofirare 
Che  non  l'ho  fen\a  caufa  abbandonata  y 
Sappia  ch'io  follone  taccio^  e  quinci  intenda * 
Cb'  odiandola  y  le  fon  tanto  corte  fe 
jQuant  ella  ingrata  fuy  mentre  l amai  y 
E  prima  fylenderà  di  notte  il  Sole  y 
E  le  Belle  orneranno  al  giorno  il  manto  $ 
'Prima  per  l onde  correranno  i  cerni  * 

JL  viuer anno per  i  lidi  ipefei , 

Ed  Euro  ffiirerà  da  l'Occidente  y 
E  Zephiro  da  gì'  Ind/ych'io  ritorni 
.Al giogo  indegno  y  otte  mi  flrinfe  dimore 
Onde  fdegno  mi  fciolfe  y  an^i  ragione  j 
Ma  troppo  ohimè 5  ci  fi  amo  tramati 
Dal  camin  noflrtnm  fomma  y  ioti  conchiudo  y 
CW  Alceo  gì  am  ai  non  fece  cofa  alcuna  y 
La  qual  nonfofie  honeBay  fe  fi  chiama 

HoneBa 
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Honefla  co  fa  il  difcoprirfi  cimante  $ 

E  perche  il  tutto  fappia  *  meco  uieni 
A  fa (fi  del  giardino >ou  ei  m  attende  3 
Che  per  la  firada  il  tutto  intenderai  > 

Va  me  primiero  >  e  poi  da  la  fua  bocca  • 

Ale. indar  conuiemmi  à  l' antro  dt  Simeta  : 
Ver  qua  prender  pofjt  amo  il  camtn  nofiro  3 
Ch'indi  gir  emo  oue  t' attende  Alceo  • 

SCENA  TERZA» 

Alcco ,  Choro ,  Lesbina  •  ^ 

SI  pafeono  le  Conche  di  rugiada 3  (ho  3 

Tajce  l'ofiriche  il  granchi  o3i  granchi  il  ronp» 
E  la  lampreda  il  mufco3  e  le  telline 
Vafce  V orata;  Amor  foto  di  pianto* 

E  de  i  tormenti  de' miferi  amanti 
Si paf  re ,  e  fi  nutrica  ;  e  fembra  à  lui 
Cibo  foaueye foaue  beuanda 
V  amara  no  fra  pi  oggi  a 3 il  nofiro  acerbo 
Volerete  non  mai  fatio  fi  dimoflra  *  0 

Anfi  ogn  hor  par  digiuno;  e  non  contento 
Vi  tormentarci,  mentre  tende  il  Sole 
2{e  toglie  il  fonnoy  e  ne  turba  1  ripofi 
2<[e  ipiu  fidi  filentt j  de  la  notte  * 

E  fe  tal' hor  ne  lafcia  chiuder  gli  occhi  3 
7ipn  fi  può  dimandar  ripofo  il  nofiro  3 
Ch' egli  con  crudi  fognile  flrane  lama 
Ci  s  apprefentaye  jfejfo  feopre  altrui 
Ter  cofi fati  a  ma  futuri  mali; 

0  future 
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0  future  allegre1^  ,  quefia  nette 
Gli  occhi,ch'efier  douean  chmfi  dal  f  onn o> 
Turono  aperti  al  pianto :  onde  non  hebbi 
Breue  bora  di  quieterai  fin  sii  l'alba  , 

Che  gius’  udiuano  il  Adergo,  &  Alcione 
Salutar  per  li  f cogli  il  nuouo  giorno  3 
Che  rendeua  à  le  cofie  il  lor  colore  3 
Il  fonno  tra  le  lagrime  ferpendo  , 

Del  fino  liquore  a  fi  er  fé  i  fenfi  miei , 

Ondi  io-di  lagrimar  non  fatio  ancora  3 
Ma  fianco  già  m  addormentai ,  dormendo 
Vidi  non  fio  fie  fogno,  ò  uifione. 

Che  trifio  mi  fa  far,  ne  mi  fouenne 
^  Timeta  narr aria >  egli  mi  dife  , 
eh  ’iol'afiettajfi  à  f, affi  del  giardino  , 

Ma  troppo  tarda  ,  chiederne  nouella 
Foglio  à  quei  Vefcator,che  colà  ueggio  > 

Mi  [apre  fi  e  infegnar  Timeta ,  amici  £ 

Ch  .  Horhora  con  Alcippe  ei  se  partito  : 

Ma  qual  dolor  t  affanna,ond' è  che  fiei 
Sì  me  fio  ne  f affretto* 

Ale.  £  quando  mai 
Mi  uedefii piu  lieto  • 

Ch.  Efierfioleui 

La  gioia  ,  el  canto  tu  de'Tefcatort  y 
Hor  d'ejfi  fiei  la  uera  doglia, e  l pianto . 

Ale.  C ofi  tuoi  mia  fortuna  ,  ouer  mio  fiato  z 
Ma  forfè  oltre  V  tifato  [colorito 
Mi  rende  la  uigiiia,el timor  ch'io 
'Prendo  da  un  fogno  fatto  al  far  del  giorno  « 
Ch*  barralo  à  noi  per  T)io  ,  che  in  queflo  metrt 

Tornar 
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Tornar  poiria  T imeta  il  tuo  compagno  » 

Ale.  Ejjer partami  al  nofiro  mare  in  nua  y 
Là  dotte  ombro fo  feggio  aVefcatori 
Torge  un  Lauro  3  &  un  fino  y  ini  fedendo 
Con  A ni  or  mio  compagno  y  e  mio  tiranno 
Spandea  dagli  occhi  vn  rio  caldo  dipìantoy 
Che  al  mar  l onde  accrefceua  y  e  l amarene 
V a  me  non  molto  lungo  afjifa  frana 
La  Vefcatrice  mìa  [opra  vn  cefiuglio 
Vi  pargoletti  mirti  y  di  ver  d'alghe  y 
Oue  fetier^ando  y  e  mormorando  il  mare  j 
Forfè  per  dar  à  lei  gioia  >  e  trafittilo  y 
Lafciaua  fiume  di  crifiallo  al  litoy 
E  tejfea  di  bei  giunchi  vn  laberinto 
Ter  riporci  le  far  de  >  e  i  lattenni  y 
C  ti efier preda  douean  de  la  fita  cannay 
Compio  già  preda  fui  defuoi  begli  occhi  y 
Quando  ecco  vfeir  da  laeque  bombii mofiro j 
Horribil  sì  y  ma  placido  ver  lei  y 
Che  la  fi  tolfe  y  e  sul  collo  fquamofi 
Se  ladattò  :  fi  mife  pofeià  à  nuoto  y 
V altero  te  foro  mio  /eco portando  j 
* Ahi  troppo  cara  y  ahi  troppo  dolce  preda  y 
A  sì  deforme  Amante  y  e  monflruofi  ; 
Varuemi  allhory  ctiella  fi  dejfe  ài  gridi  y 
E  rt  lagrimar  y  ma  il  moflro  non  curando 
Lagrime  y  ò  gridi  3  entrò  ne  l'alto  y  ed  ella t 
( Qnal  già  fen  gio  di  Agenore  la  figlia 
Sul  bianco  dorfodel  mentito  Toro J 
Seti  già  per  l  onde ytl  manto  y  el  crin  di  fiotti 
S' iti  ere  fi  atta  3  ondeggiando  à  laura  fiefiay 

E  mi 
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£  mi parea,che  riuerenti  tonde 
T(on  ofaj] er  bagnar  le  belle  piante ; 

Conia  finiBra  s  attenea,  temendo  y 
Che  non  ledejfe  limar  mortele  fepolero  j 
Tacca  con  l altra  cenno  a  le  compagne  y 
Chele  defiero  aiuto  ;  Io  Bei  gran pcsgéL 
Quafi  fuoY  di  me  Beffo  per  l horror  e  y 
Ter  la  gelida  temayche  m'hauea 
Tatto  altticino  foglio  indifferente , 

£  m'hauea  chiù  fi  il  cor,  ma  poi  che  cefiò 
'La fama  al  dolor  de  la  rapina  y 
S  or  fi  per  trarmi  in  marey  e  sì  pofiente 
Tùl  imagmatione  in  quell ift ante 
2{e  la  mia  fantafia  y  che  mi  de  fi  ai y 
£  refìai  come  hor  fony  d'alto  ffauento 
Ingombro  tutto ye  temo, che  non  fia 
Quejh  un  indi t io  di  futuro  male  . 

Ch  9  frulla  fede  prefiar  fi  deue  afogniy 
Che  fono  in  noi  caufati  da  le  cofe 
T)a  noi penfatey  ouer  uedute  il  giorno  ; 

S' apprefenta  ponente  in  fogno  altrui 
Ciò  che  fi  brama  ilgiornoy  ò  che  fi  teme  $ 
Spcffo  fi  fog  na  il  Cacciator  la  felua  y 
le  reti  il  V  e  fiat  or, 1  armi  il  Soldato  ; 

Tu  forte  amando,  ingelo fito,temiy 
Ch'altro  amante  l amata  habbia,  &  inuoliy 
£  da  quefto  timor  nacque  il  tuo  fogno, 
Lcsb.Doue  trouar  Melantho  horapotreiy 
Già  padre,  hor  non  più  padre 
t infelice  Furili  a  t 
Ch  Ma  che  porta 
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Cofieiyche  [e  ne  uien  sì  frettalo  fa  • 

Et  anhelante può  formare  appena 
Le  parole  f 

Ale.  Che  dice  ohimè  <T  E  tirili  a  f 
Lcsb.  Tu  che  tra  nuotatori  il  pregierei  uanto 
Tieni  Alceo y  corri,  al  fono  qui  uicino  y 
Cerri 3  corri  ueloce  a  dar  aita 
A  la  bella  figliuola  di  Melantho . 

Ch.  Tar  c'h  abbia  V  ali y  ma  tu  in  corte  fa 
Trarrà  che  co  fa  è  quefa* 

Lesb.  Ohimeycbe  fono 

Tutta fudoreèe  non  ho  fiato  yudito 

Là  doue  illtto  rientrando  y  forma 

Vìi  ar co  y  e  qua  fi  un  gir  Oy  entro  al  cui  grembo  y 

"Hanno  fi  do  ritener  Oy  e  ficuri 

Stanno  da  le  procelle  i  nauiganti  ; 

Sono  y  come  fapetey  alquanti  fogli  y 
Ctientranoin  maryfacendo  quafi  tono 
Agli  eflremi  delportoyiui pefiando 
Si  ftaua  mecoEunlla  con  moti  altre 
Oiouani pefcatrici fue  compagne  y 
Altre  gittate  hauean  le  reti  y  &  altre 
J)a  le  mufeofe  coti  iuan  ficcando 
Le  concheyaltre  con  l'hamoy  e  con  la  cabina 
Torgeano  ape  fi  le  fiche  ingannatrici j 
Era  tra  quefte  Eurillay  che  fiali  t  a 
Tra  certi faffi  Jbpra  il  mar  pendenti 
Con  dotta  man  face  a  gran  preda;  hor  mentre 
T enta  una  uolta  lieuementey  e  fuote 
La  canna  per  fiaper  fe  a  Ihamo  appefo 
Era  alcun  pefeyella  sìncurua  y  e  rende 

Maggior 
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Maggior  pe fi  à  la  defira  ;  E  brilla  allhora 
Credendo  fatta  batter  grofia  rapina 
Cautamente  a  fe  tira ;  ma  la  Lentia 
(Qua fi  da  forte  man  tenuta  fofiej 
7{pn  s  arrendena ,  ondatila  irata  fcefe 
y icino  a  laeque  e  mentre  ingegno*  e  for^a 
T utta  in  opra poneaper  rihauerl a> 

( Come  non  so ) precipitò  ne  Vende  ; 

In  quefio, ohimè,  che  mi  s'arriccia  il  crina 
A  ricor  darlo  ,  ufcì  del  mare  un  mofiro  * 

E  fe  la  tolfc  in  fi)  aliale  ni  a  portoli  a . 

Ch.  E  qual fii  quefio  mofir o  i 
Lesb.  Tu  quel  mofir o  * 

Che  già  udirò  cantar  prefi'o  k  Sebeto 
(Se  Licida  non  mente  Hi  la  *  e  Fumon  e* 

Ch.  E  che  facefle  allhoruoi  fue  compagne  > 
Ver  che  non  le  porge  fi  e  alcun  ficcorfi  £ 
Lcsb.  E  qual  foccorfo  potea  darle  imbelle 
Stuolo  dt  Vefcatrici  giouinette  * 

Contra  belua  sì  cruda,e  fiauentofa  £ 

Tutte  refiarnmo  attonite,  e  fmarrite, 
Depinto  il  mito  dì  color  di  morte* 

E  le  reti,  e  le  canne  abbandonando  * 
Volgemmo  il  tergo  al  mar  *  le  piante  al  cor  fa 
Ch.  £  doue  la  portò  £ 
lesb.  T$on  lo  fi  dire * 

jfèlo pofio  faper,  che  appena  uidi 
Lei  preda  diTriton,cbe  moffi  il  piede 
Ver  ritrattar' alcunché  là  correffi 
A  darle  aita, e  pertrouar  Melantha 
Al  pruno  officio  ho  fidisfatto *  refia 


Ch'i* 
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S  E  CON  DO. 

Ch'io  ri  troni  il  Melant  ho  di  lei padre  * 

K  che  gli  narri  queflo  duro  cafo  ; 

He  fiate  tufacea  e  degli  et  cafo  innanzi 
Che  mattemffi in  lui  3  qui  capitafie* 
fategli  noi  faper  quanto  ut  ha  detto . 

Il  fine  del  fecondo  Atro. 

C  H  O  R  Ow 

Q  Vanto  s' inganna*  &  erra 
il  cieco  volgo  ignaro * 

Dar  non  uolendo  ad  alcun  fogno  fede 
Quando  l'alba  difierra 
Le  porte  al  Sol*  che  chiare 
Tramontando  agl  Antipodi  a  noi  rie  de* 
Spefio  ne  j copre  il  Cielo 
Sotto  V ombro fo  uelo 
Vi  uifiani  ofayre  * 

Le  cofe  d  luiprefenti*  a  noi  future*. 

Come  fi  curo  pegno 
Venoflri  corpi  fiali* 

TSle  rende  l'ombra*  onditi  terreno  impreffo 
Cofi  hnagine*  e  fegno 
Ve  t anime  immortali * 

Son  forfè  ifogni*onde  il  futuro,  Jfcejfa 
Auuien *  che  s' appr  e  ferite  * 

Quafi  m  Specchio  Lucente 
Sotto  miflìche  forme  * 

Sopiti  i  fenfi  à  t  al  ai  a  *ch  e  non  dorme * 

Soru 
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Sortì  f  borrendo  effetto. 

Il  fogno  de  la  bella 

Moglie  del  Dio  de  Venti,  Deiopea, 

Econfuogran  diletto 

Con  la  uaga  forella 

D el Sol,  come  tal hor  fognato  hauea 

T rouoffi  Endimiono 

E  la  bell' Alcione 

Sognò  moYto  il  marito , 

V o rei tr ornilo  YÌfnegllata  aititi* 

T amo  fa  torto  al  nero 

Chi  crede  tutti  i  fogni  efer  fallaci, 
Quanto  chi  crede  tutti  effer  ueraci • 


ATTO  TERZO- 

SCENA  PRIMA. 


Firilla  »  Timeta ,  Choro. 

Ome  tra  l'herbe  ,  e  i  fior  langitù 
fi  cela  ,  « 

Come  fo:to  tranquille ,  e  placiti? 
onde  , 

Si  nafeondono  fogli  periglio  fi  , 
Co fi  fitto  fimbianti  adorni,  e  uaghi 
Stanno  perfidi  cori.  Alpini  cori  : 

Cofi  d' Amore, e  di pietà  nemici , 

Ohimè, coni  effer  può  ,  che  dentro  al  fino 
D' una  naga  fanciulla  alberghi  tanta, 

Non 
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Ttyn  dirò  crudeltà  >  ma  feritati  ? 

Tim JillÌYa>mi fapreftidar  muella 
Del  nofìrtr  Alteo  f 
YlWs^hcofi  non  fàpejfi 

Varlati;odi  Timeta i  e  intenderai 
La  maggior  fcortefi àicti  unquà  sudìfie . 

Tim. S’è  forfè  uccifo ,  ò pur  l' ha  uccifo  Eurilla? 
Pii \. Limila  non  t  ucci fé, fé  non  fono 
Le  parole  hafianti  à  dar  la  morte . 

Ch . Vafpre parole  de  V amata* fono 
Viu  del  ferro pofi  enti  à  dar  la  morte 
A"  un  cor  cti amili  non  fingayma per  Dio 
TSfon  ci  tener  fofpefiiefa  palefe 
Ciò  cheredefìiie  ciò  cWudìfh  à  pieno  . 
fi il.EraiCome  douete  hauerintefo 

Da  gualche  Trincio  ,  in  mar  caduta  Eurilla^ 
L  su  le  fp alle  già  T riton  l'haueas 
Quando  ecco  Alceo  uenir  notandoci quale 
Toi  che  uide  il  (ito  bene  in  forila  altrui > 

Sen^a  punto  badar  :  ficcato  un  falto 
Da  la  punta  nel  margittofjt  (  allhora 
M’accerfi  Alceo  d’EurillaejfereAma?ìte) 
Tarue  àgli  homerij  e  aptè>  chaueJfeUali- 
T  amo  per  aria  andò  pria  che  toccafie 
Vonde  :  caduto  in  mar  f  rnife  à  nuoto ; 

ISfe  Lontra  maiine  Vrnbr inaine  Delfino 
Cofi  ratto  folco  nuotando  V accjue  3 
Come  ùeloci  eì  le  fole au a 3i piedi 
Muonendo  à  tempo i  e  con  le  dotte  bracciat 
E  con  il  fiato  ritingendo  i flutti j 
7\cn  molto  anìòyche giunfiefil predatore  i 
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llquàlV Amor  pofpofìo  à  la  falute  > 
Lafcib  la  predace  s’attuffo fuggendo  . 

Ti  nt  Come  re  fio  la  sfortunata  Umilia  t 
fili.  Anf,  fo  rtùna  ti \fjim  a  chiama  ria 

Dc'h  poi  chebbe  foccorfo  a  sì  grand? huopo  > 
EAla  cade  nel  mare  3e  già  credea 
Ejfcrefca  dc’pefcE quando  à  lato 
Sì  uìde  il  fm  amatore  y  onde  le  braccia 
{Quel  che  qvi fatto  ceno  non  hauriaj 
Gìttoìli  al  collo  3  e  cefi  freno  il  cinfe  y 
thè  sì  tenacemente  non  afferra 
Ancora  il  fondo  y  o  foglio  Vantalena ; 

Egli  sì  dolce  ptfo  addoffo  h attendo y 
T\i felle  alquanto  y  e  forfè  per  dolcetta 
ìndi  fimo/]  e  y  e  in  breue f patio  giunfe 
Vicino  al  lido  ;  Emilia  y  pòi  che  fu  e 
Et*  or  dd periglio  in  luogo  oue potea 
Toccar  co l piti arena ,abbandono!lo* 

T  :  ni  .Che  d ijfe  a  Uh  ora  A  Iceo  t 
E  ili  Le  dife  y  Euri  Ila  y 

il m  puoi  feiormi  dal  collo  la  calcita 
De  ì amate  tue  bracciata  non  mai 
Scioglier  quella  potrai yche  il  cor  mi  lega» 
Ch  .A  quefli  dettiyche  rifpofe  Emilia  <* 

JFilL  7 fon  altro  y  che  un filentio  dìfdegnofo 
Timo  di  mal  talento. 

Qh.Ah  feonofeente. 

E  i\l. Egli  foggiti  nre  allhor  perdona  Emilia 
Aqnefle  me',tzbra  rufhche2cW ofaro 
T occar  le  -.e  fi be!Jey  ì?  amor  mìo 
Tfcnfe  ri  incolpi  y  à  ?  ardir  mio  >  ma  filo 
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Veprài  tua  falute^an'p  di  no  f fra  y 
Ch’eJJ elido  nel  tuo  corchiufoil  mi «  corey 
Anch’io  morendo  tu,morto  farei. 

Ch  .  0  mifcrello  Alceo  y 
Tu  trahefti  dal' Acque 
Chi  te  pofe  nel  fu  eco . 

Fili.  Ellariffioje  allhorj  Dunque  non  debbo 
Alcun  obligo  hauerti  y  poi  che  il  proprio 
Intere f  e  ti  fiinfe  k  darmi  aita . 

Ch.  Ah  fuor  di  tempo  arguta y  &  ingegno  fa  . 

Fili.  T u  feì  troppo  ingegno fay  e  troppo  fc altra 
Vi  [cepola  d' Amore  yanfi  ì{eina > 

Cofi  piace  fe  al  Ckly  che  tu  gli  fofjt 
Ancella  vn giorno  fio  lo  confefioy  nullo 
Obligo  hauer  mi  deiydebbo  io  più  toflo 
A  te  l' obligo  hauer  yche  non  fdegnafii  9 
L’opera  mia>  cofi  njftofe  Alceo  ; 

Indi  la  man  baciando  riuerente  y 
Timido  je  defio  fò  y  a  lei  laporfe 
Ter  volerla  condurre  à  la  capanna  ; 

Ella  torna  3  e  fiiegnofa  vignar  dolio  y 
Si  trafi  e  a  dietro  y  e  dinegò  la  mano 
A  chi  non  lo  negò  /’ anima 3eyl  core  y 
Vieendoyvanne  Alceoy  non  hobijogn§ 

Viù  de  l'opera  tua  . 

Ch.  Tre  -volt e y  e  quattro 
Sconoscente ye  Villana . 

Fili.  E  cofi  dettoy 

Veloce  x'inuiò  uer  le  fitte  Cafe . 

Et  eì  reflò  qual  refla  la  Balena  y 
Ver  dato  il  pargoletto  fuo  compagno  y 
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Vi  color  2  di  calar  idi  motopriuo  , 

£  qua  fi  immobil  figlio  Alceo  rimafe  3 
£  folo  alcun  foffnro >  e’I largo  pianto 
Lo  fcan  da  fiajfi  alquanto  differente  ; 

Cade  al  fin  non  potendo  foftenerfi 
Io  3  conia  mia  compagna  Leonina  3 
Entrai  hel  mar  fino  al  ginocchio 3  e  lui 
T  raffi  et  la  riua,  e  riuerente  alfine 
Siria  la  fina  capanna  lo  conduffi  3 
Oue  horfi  cangia  i  ue fi  vaienti . 

Ch.  0  come 

In  unifiefio  tempo  fi  mo  firaro 
Corte  fi  a  fomma,e  fiomma  uillanìa  ? 

Tim.  Voglia  pur  Dioiche  non  ne  fegua peggio. 
Restate  in  pace, io  uoglio  ire  a  trouarlo, 
FijJ.  Ed  io  fon  tutta  molle,  ir  mene  uoglio 
Al  mio  tugurio  a  ri  fior  armi  alquanto , 

SCENA  SECONDA. 

Aìcippe ,  Eurilla . 

TV  mi  confcjji  giacche fe  non  era 

Alceo , morta Jarefh,e  i  crudi  mofiri 
Del  mandato  t’haùrtan  neuentri  loro 
Tombale  feretro,  e  fei  sì  cruda  ancor  a* 

£  tanto  ingrata  ,  che  nuoi  darli  morte 
V’opra  sì  gratto  fa  in  guidar  do  ne  ; 

Come  potrai  ueder  morto  colui. 

Che  te  ritenne  in  ulta  ?  ah  traditrice  , 
Ch’altro  nome  non  menile  que  fio  petto 
Vi  carne, come  gli  altri  fio  nonio  credo. 

Che  fe  fio  fife  di  carna  5  thauerebbe 
Cd  Amorefipictade  accej'o  almeno  ; 
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TER  Z  O, 

fjortffltt  ti  diede  fegno  manifefto 
Ve  l'amor  fuo  >  non  credi  ancor  che  t'ami  t 
Ette.  loto  credo  pur  troppo  : 

Ale.  Horfe  lo  credi  3 

Perche  non  gli  ridondi  ne  V amore  ? 
forfè  non  ti  fouien  de  la  fenten^a  > 

Che  il  grand!  alpino  y  il  faggio  Elpino  ottenni 
2{el  giudicio  d'Amor  conira  Licori  ? 

Ch* ogni  amata  riami  U  fuo  amatore  y 
il  gran  figlio  di  Penero  commanda . 

Eu  r,  T roui  chi  l'obedijcayfe l  eommanda  • 

Ale.  Troni  chi  Hobedijca  f  un  giorno  y  un  giorno  ) 
E  forfè  che  non  è  troppo  lontano  > 

2Ìon  ballerai  parlar  t ani arrogante  y 
Superba  in  che  ti fidi  t  in  tua  b elicla  ? 
Cadono  i  gigli  perdono  il  candore  $ 

E  perdendo  la  porpora ,  la  rofa 
S' impallidì (cey*  [e  ben  miri  y  Alceo 
2 {on  è  di  to  men  beìloylo  uedrai  y 
Edtuol/oye  d'etade  aie  fintili  * 

Come  tu  di  uoler  difforme  d  lui  ; 

Egli  ha  p affato  quattro  lufiriy  appena  y 
Sa  non  m  inganno  y  e  non  gl  ingombra  ancora 
Tipio fa  piuma  le  leggiadre  guancie  y 
Ve  le  fiuma  del  mar  affai  più  molli . 

Eiu  .  Com'd  te  piace  y  lo  colori ,  e  fingi . 

Ale.  Puoi  forfè  dir y  che  ha  pallidetto  il  uifo  t 
Oltre  che  è  color  proprio  degli  Amanti  y 
"Pallido  è  il  Sole  y  e  pallida  e  l'Aurora  y 
Pallide  fono  le  uiole^e  Toro 
Trencipe  de  metalli  onnipotente  ; 

V  Puoi 
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V mi  dir,cha  bianchi  gli  occhi  ,  io  ti  ri  fiondo, 
Che  tutti  bianchi  fon  gli  occhi  celefli  , 

E'I  bianco  algìorno,e  al  dello  safiomiglia  9 
Come  il  negro  a  la  notte,  &  à  l'inferno  ; 

Ma  fe grattale  belletta,  che  fouente 
Suol  far  amanti  gl'inimici,  ancora 
Tìputi  mutue  ad  amari <r,  almen  ti muouct 
La  fua  Ticchetta  ;  e  figlio  di  Gildippó 
Vi  Gildippó  ,  che  ab  onda più  d  ogn'  altro 
E  di  rete, e  di  nafje,  e  di  cane  fìri 
E  di  barche  ,  e  di  uele  e  di  tridenti  > 

Del  buon  Gildippó,  a  cui  per  i  uicini 
Campi  ,  fi  ueggion  biondeggiar  le  jpiche • 

Eur.  S* egli  è  (ti  ricco,  &  io  non  ho  bi fogno 
Vi  cercar  conia  cannai  nutrimenti. 

Al.  Io  foche  turfei  figlia  di  Melantho  , 

E  nipote  del  T ebro,e  cf  jitnavilli , 

E  che  a  la  pefcagione  non  attendi  • 

Se  non  per  tuo  trafittilo  ,e  però  dei 
Jlrnar  Jllceo, che  di  ricchezze  filo 
Ter  quefti  nofir'i  lidi  hoggi  agguaglia  « 

Eur.  Debbo  dunque  il  mio  amor  nendereà pYC%- 
ALT^onè  uendere  a  préTppl'atfiór  fuo  (ìp 
Tra  molti  amanti,  ch'amino  egualmente  ; 
Sceglier  puoi  fen^a  bìafmo  quel!'  amante  , 

Ch'  à  l' amor  babbi  a  aggiunte  le  ricche^e; 
Ma  molto  pii*  fi  de u e  amar  colui , 

Che  k  l' batter  ,  al' amor  ,  e  ala  beitela  , 
Mille  belle uirtudi  habbia  congiùnte; 

Benché  giovine,  ^lceo,fa  tutto  quello  , 

Che  a  nauigame  ;  e  a  Vefcator  conni  enfi  ; 
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Egli,  come  tu  fai, cono fce  à pieno 
Gli  ort'hi  moti ,  egli  occaji  de  le  flette 3 
Conofle  tutti  i  fegm,  che  predicono 
0  '  bonaccia,  b  tempera  a'nautganti  , 

Intende  la  cagiona  perche  fl  corchi 
Il  Sol  tardo  le  fiate,  e  prefto  il  -verno. 

Le  qualità  de  i  uenti, e  le  magioni 
A  lui  fono  pale  fi,  emanifefiì 
Gli  fono  tutù  i  fiumi,  e  tutti  i  mari  ; 

Vele  forme  de'pefci,e  con  qual  armi  , 

E  come, e  doue,e  quando  ognun  fi  prenda * 

£  de  le  lor  nature  ne  fa  ian.o 
Quanto  ne  feppergià  Randello,  &  Hippo; 

Egli  è  un  Tiphi  nonetto  al  nauigare  , 

.Al nuoto  ipefcì,al  eorfo  i  uenti  agguaglia » 

Al  canto  umee  i  Cigni ,  e  le  Sirene  , 

E  inentre  ei  da  le  labra  dolcemente 
Volci  fiumi  di  mel,  non  uerfi  ,ff>arge  , 

Trotheo  con  la  fua  greggia  e  fce  à  la  ritta* 

Gli  augelli  il  canto ,  i  Zephirì  il  fu  furto 
Laficiano,e  l onde  alterne  il  mormorio  > 

E  tu  lo  fai ,  che  per  la  fua  fampognx 
Tra  r altre pefcatrici  altera  uai  , 

Vi  ch'elle  t'hanno  inuidia,e  tu  no'l  curi . 

Eur.Alcippe  m'ama,  e  leggi adr etto  .Alceo  * 

E'  ricco, è  faggio, il  tutto  ti  concedo « 

Alc.2N(p^  mi  ba  fia,che  quefio  mi  conceda. 

Voglio  che  V ami,  il  fuo  compagno  Amidx 
Va  Traiano  l'altrhitr  mandagli  un  ramd 
Vi  nodoji  cor  atti, affai più  bello 
Vi  quel  che  porta  al  collo  Cìtherea  ; 

D  %  Elle* 
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E  pepila  leggiadra,  ch'è  figliuola. 

Vi  Vartenope  bellay  e  di  S  ebete  > 

Ter  hauerloglifa  mille  lu fi  righe  y 
E. gli  offre  y  e gh promette  in  ricompenfk 
E  dolci,  bacile  cofe  altre  più  care ; 

E  lhauerà>poi  che  tu  nulla  pregi 
Il fino  jimor'i  fùoi  uerfiiy  i  doni  fuoi . 

Eur  J  accia  et  de* doni  Cuoi  quel  che  gli  aggrada 
Ch'io  faro  del  mio  amor  quel  che  à  me  piace* 
Ale  .Ei  quel  che  piace  à  te  de' doni  fuoi 
Vorrebbe  far  y  e  di  ragion  dome  fi 
'Tu  far  de  l' timov  quel  ch'à  lui  piace. 

Jixn.Vifpona  ei  de' fuoi  doni >  io  del  mio  dimore. 
Ale  .H aurei  fino  fa  una  T  igrtyc  non  ho  fmofia. 
Te  peggi  or  Tigre y  atifi  fpietata  tanto  > 

Ch'io  noti  YÌtrouo  fera  à  cui  Ragguagli  ; 

Ma  perche  hai  et  Alpe,  e  di  macigno  il  core 
Contrai  armi  d' Amor  y  pregoti  almeno 
Ter  tfuefle  mie  mammelle, onde  trahefii 
I primieri  alimenti  5  e  ti  /congiuro 
Ter  yuefte  braccia  ,  à  cui  già  pargoletta 
Tufi  pefo  foauey  che  tu  uoglia  3 
Se  non  per  amor  fuoy  per  amor  mio  3 
Tor  amor  diTimeta  fino  compagno  3 
V  dirlo  una  fiata  y  ei  tanto  folo 
Brama  da  teypoi  eh' altro  hauer  nonpuoffi  , 
Eur.^  auefii  tuoi  j congiuri  fi  conceda 
che  tu  chiedi  y  afcolterollo  : 

Ale.  In  pegno 

Vi  ciò,  dammi  la  delira. 

Eur*  Eccola .  Ale .louado 
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A  ritrouarlo*  tu  quinci  fotr ai 
Gire  k  diporto  3  e  fiero  ritr  ouarh 
Qui  nel  uicino  albergo  di  T mieta* 

Gue  fipefio  ridurfi  ha  per  ufian^a, 

Eur  .Intanto  io  me  n  andrò  ne  la  uicìna 
Capanna  di  Fofchetta  mia  compagna * 
lui  tornando  mi  ritratterai . 

SCENA  TERZA. 
Alceo,  Timeta,  Alcippe, 

OChe  dolce  morire  era  allhor  quando 

Ella  mi  fbinjjt  in  me?p  a  V acque  il  collo} 
Ma  che  dico  f  effe*  cara  mi  douea 
jìlmenper  lei*  fe  non  per  mela  nita * 
Bendiffi*  mi  douea*  c'hor  non  mi  dette 
Effier più  cara,  poi  che  a  lei  non  piace * 

Tìm .Io  temo  che  Maneggi ,  a  che  t  accorgi  ; 

Che  di  fi  ara  a  lei  fi  a  la  ulta  tua  t 
Alenino  non  può  bramar  che  lamia  morte 
Chi  mi Jbreo&a* e  m ifugge* e  quafi  [degna 
E  fi  er  per  opra  mia  rimafia  in  Ulta ; 

Mh  Timeta*Timeta* 

Con  le promefie  tue  * 

Con  le  parole  tue. 

Con  le  fieran^e  tue  tu  prolunga  fH 
É  la  mia  uita  *èla  mia  doglia  tnfieme, $ 

Che  già  farei  di  ghiaccio* 

E  farei  fuor  d'impaccio  . 

Tim.  D'altri  non  ti  doler  *  che  di  te ftefio* 

E  xeffere  infelice  bora  a  te  fiembra  * 

Sol  la  tua  dapocaggine  n  incolpa; 

Se  per  fit  ignota  uia  ti  pofie  in  braccio, 

»  l  U 
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Latua  bella  nemicar  yf  morene  forte  * 
Perche  non  ne prendcfii  la  uendetta ? 
Tanti  baci  fa  ni  a  lei  porgendo 
Satani ella  diede  a  te  crude  ferite? 
Dimmhperche  non  la  baciafli  almeno * 

Che  ti  ritenne? 

Àie  .Temale  r inerenza* 

Che  fono  a  un  nero  Amor  fempre  compagne • 
Titn.Poi  che  tanto  bramani  almen parlarle* 
'Perche  non  leparlajìi  t 
Chi  n  legò  la  lingua* 

Chi  ti  tolfe  V ardire* 

Alc.Chi  mi  tolfe*  e  ligò  V anima *eT core* 

Et  chi  è  per  tormi  totto  quell'auan^o* 

Che  mi  retta  di  uita . 

*Tim.Ardifci*  e  fiera. 

AÌ.Ohime* che  troppo  ardij*troppo  fierai * 

TSfe  che  più  ardir *  che  più  fierar  m*auan^49 

Tini.  A  me  però  non  p*v  eh*  t  habbia  tìata 
Segno  sì  ifireffo  di  fua  crudeltate* 

Che  fai  tù  che  bone  fa  non  le  uietajfe 
Jlrefiarteco  ? 

Al  c.E  qual  più  efirefo  fegno 

Pófio  j  ò  debbo  afiettar*fe  non  afietto 
Ch'ella  mi  caui  di  man  propria  il  core  $ 

E  me'l  cauafie pur*  che  non  farebbe 
Vitalbe  non  Cedejfe  al  morir  mio ; 

Jo  fon  morto  Pimela,  s'io  non  moro * 

S'io  non  mino  giù  da  qualche  foglio 
S on  rumato *efe  quetta  mia  mano 
Troppo  / indugia  a  dar  dal  corpo  e  figlio 

A  l  al- 
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A  ìalma  ,  lo  faran  due  crudi  lumi  , 

Crudi  quanto  leggiadri . 

Tim.  ISlon  diffrerare ,  affretta  , 

V ediamo pria  quel  che  hamk  fatto  Alctppe , 
Ale.  Tfon più  voglio  affrettar  ;  tu  fé  m' ama  Hi  j. 
Com ogn'hor  crefi,& come  credo  ancora 
Ta  che  fta  noto  a  tutti  i  Vefcatori  , 

Ch'EuriUa  fu  cagion  de  la  mia  morte . 

Tim.  T  erma, non  diffrerare ,  ecco  eh* alcippe 
Da  man  deflra  ne  vien  tutta  ridente  . 

Ale.  Secondi  li  Cielo  Amore, e  la  fortuna  3  , 
Girinfi a'defir  vofirìfo  Vefcatori . 

Tim.  Tutto  quel  che  a  noi  preghi,  a  te  fucceda  • 
Ale.  Di/caccia  homai  da  te  gli  affanni,  Alceo  j 
E  con  le  guancie  raferena  il  core  3 
Chehoggiti  fi  concede 
Quel  che  tanto  bramafii . 

Alceo.  £  che  mi  fi  concede  ? 

Ale.  Mi  difie  hoggì  T mieta  a  nome  tuo  3 
CW haurefU  hauuto  caro  fommamente & 
Ch'EuriUa  t' afe  olt  affé  ;  io  che  t'amai 
(  Vario  di  quell' Amor  che  non  ha  l'alt  J 
Dal  diche  ti  conobbi ,  l'ho  pregata 
Con  quel  maggior  affetto  cho  faputo 
A  farti  quefta  gratin  :  ella  e  contenta 
V' udirti,  hor  t' apparecchia  ,  e  fatti  ardito 
Ch'io  la  uado  a  chiamar  ne  la  Capanna 
Vicina  di  Fofc ettagone  m  attende  ; 

TùT ìmeta  potrai  gire  a  diporto  , 

Terche  leffriaceria  ,  ch'altri  prefente 
Si  ritrouajfe , 

D  4  Tim. 
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Tina.  ÌY  me  ne  yo gliOi  Alceo 

Mofìra  hoggi  il  tuo  faperiche  rihai  bifognt 
Spiega  le  tue  ragioni  arditamente  3 
T(è  la  lafciar  partir  fi' non  ne  prendi 
Qualche  figno  d' Amore  3  io  tei  ricordo  , 
Mé*n  -vado  a  riueder  i  miei  compagni  y 
C'hauer  dentiti  appre fiate  homaile  menfij 
A  Dio  quinci  oltre  ci  riueder emo . 

SCENA  Q  V  A  R  T  A, 
A1cco3  Eurilla,  Alcippc,  Echo. 

BLlla  madre  dì Amor 3 fi  mai  ti  calfe 
Di  prego  buman3  fi  mai  porge jìi  alt  A 
A  tuo  dinoto  amante ,  borati  caglia 
De  le  preghiere  mie  sporgi  ficcorfi 
AÌ  me  fedele  Amante >  e  pefeatore  > 

Che  fi  ben  ti  rammenti ,  tu  nafefii 
Da  le  fals  acque  3  e  per  far  di  ciò  fide 
Le  tue  tenere  piante  amano  i  liti  * 

Ter  la  memoria  deltuo  amato  Adone  i 
T anta  facondia  a  la  mia  lingua  fj>ira  j 
£  nel  mio  petto  infondi  tanto  ardire 
Quanto  uipofi  il  tuo  figliuolo  ardore  » 

Eur.  Tromefio  ho  d' a  fiottarlo  3e  a  fcolter  olio  * 
Ma  con  poca  fua  gioia .  Al  Eccolo  appunto  $ 
Io  dietro  a  quefio  foglio  mi  ritiro 
Ter  vdir  ciò  che  dice3  e  per  y  edere 
Sì òfferuila promefla.Alc .  0hime3  che  finto 
Corrermi  per  le  Henne 
Miflo  co'l  ghiaccio  il  foco  . 

Eur.  Tu  fii  fiato  cagioni  chabbia  ad  Alcippc 
Qon giuramento  lamia  fide  >  aflxctta 

D' udirti 
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& udirti  ragionar  una  fol  fiata  ; 

Hor  farla  *  ch'io  fon  front  a  per  udirti  3 
Ma  con  quanta  mia  doglia *  fallo  Dio* 
AÌC.Eurilla *  anima  mia* 

Timeta  mio  compagno * 

Alquale  è  più  che  a  me*mia  ulta  cara  £ 

Stato  è  di  aò  cagione*  efe  Sincrefct 
Vdir  le  mie  parole, 

7*  arti*  nè  ti  ntegna 
il  fatto  giuramento* 

Utiio  non  uoglio  potere* 

E  non  poffo  uolere 
Co  fa  che  aie  dij piaccia  3 
Eur  Sepur'è  nero*  Alceo* 

C' babbi  de  fio  di  farmi  co  fa  grata* 

Di quelche uuoi*maftudìa  d'ejfer  hreue} 
Ond'è  che  impalli  difci*  a  chepauenti  i 
Al  C»Tfe  le  tenebre  aue^^o  * 

Quafi  reo  hberato*che  dal  fondo 
Vi  qualche  ofcura  torre  elea  a  la  luce * 

*P attento  il  chiaro  Sol  degli  occhi  tuoi** 

E  il  mio  cor*  che  fi  fente  efier  meim 
A  te  dolce  fu  a  morte* 

Trabocca  di  dolce^a* 

Onde  gli  fpirti  *  e'I  f angue 
Corronper  dargli  aita  * 

E  afa  andò  e Jf angui*  e  fredde 
Tutte  le  parti  eilreme. 

E\ir.Iosò*chetu  fei  dotto*  hor  non  accade. 

Che  tu  uoglifcoprir  la  tua  dottrina. 

Ale. Saggio  non  fono*ò  fe  tra  Vefcatori 

V  5 
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Di  qttefh  no  fin  lidi ,  ho  qualche  nome  * 

T^on  è  uirtn  de  l'intelletto  mio 
Ma  uirtn  de  tuoi  lumi *  onde  m  infogna 
Amor  quanto  ragione  *e  quanto  fcriuoy 
ILwx .Lafciajafcia  le fauole  y  eie  ciancie  3 
E  di  quel  chai  da  dirmi . 

Ale.  A ’jfifa  alquanto 

I  tuoi  negli  occhi  miei *ch' intenderai 
Quello  che  dir  uorrei 

Eur.C  on  la  bocca  fi  farla*  e  non  con  gli  occhi* 
Ale  Se  nonfofjìsì  forda*intenderefli 

I  gridi  del  mio  core *  e  fe  non  fojft 

Cieca  talpa  al  mio  bene*  Argo  al  mio  maley 
Ter  man  d'Amor  uedrefìi 
Scrìtto  nel  uolto  mio 
Vhiftoria  de'mteimali . 

Eur  Chieder  mhai  fatto  in  gratta *ch' io  t'ajcolti 
E  fe  pur  grati  a  può  chìamarf  qnefla* 

Che  porgendoti  udienza  y  ti  concedo y 
Toco  mofi ri  curarla  : 

Al  c.Cofipoco 

Cura  fianchi  nocchiero 

II  defi ato porto  y 
E  co  fi  poco  cura 

Carca  di  pefei  trar  la  rete  al  lido 

Touero pefeatore  y 

Come  poco  curo  io  queflj  fattore; 

Quante  perle  hanno  ilidi  di  Oriente  y 
Quanti  cor alliy  e  quanti 
Lapilli  pretiofi-  ■ 

Ha  nelfuo  ricco  fondo  il  mare  a  fio  fi. 
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T^on  [ariano  ballanti  a  comperare 
Larmillefima parte  de  la  gioia  y 
C b' io  fento  in  tua  prefen^a. 

Eur  .  Hora  incomincia  . 

Ale.  Tu  de  la  tua  bell'  alma  acce  fa  in  Cielo 
V anima  miaffie  a  bafo  Vefcatore 
Tanto  dir  lece)  e  qualche  alta  cagione 
•T'haurà  forfè  immolata  la  memoria 
Ve  l amor  di  là  sù>ma  de  l’amore 
Che  ti  porto  dal  dì  y  che  in  queflo  manto 
Vifiefe^non  potra'hne  dei .  [cordarti y 
Che  come  tu  ben  fai  y  di  culla  appena; 

V fcito^entrai per  te  di  amor  nel  regno  y 
£  quefia  boccale quefl a  lingua  mia 
Vaia  mammella  appena  feompagnatay 
Le  tue  lodi  lituo  nome  dir  dpprefe  ; 

Tu  faìy  ch'io  non  poteuo  a  gran  fatica 
J{ubbar  al  mar  i  timìdetti  jigoniy 
t>u  andò  nel  mar  d'^Amor  rubbato  io  fuiy 
Che  à  me  ftefio  mi  tolfe  il  tuo  bel  uifo  j 
J$e  sì  tofto  potei  fi  curi  i  piedi 
Jrluoueral gir  >  che  à  feguirtegli  uolfiy 
£  fietalhor  mie  a  girarli  altroue, 
l^on  fapeangir  :  con  quanto  amor  y  con  quatti 
Tede y  e  con  quanta  candiderà  io’  th abbia 
Segulta^tu  lo  faìy  falla  chi  uide 
V opere  noflreye  miei penfierìy dimore  ; 

Teco  mi  piacque  limar y  la  rete  y  el  legno 
Sen^a  te  y  mi  difi  tacque  :  il  Sol  non  mai 
Spiegò  T aurata  chiomay  ò  fina  forella 
V inargentato  criny  ch'io  non  ti  foffi 

J>  6  Uak 
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Leale  amante  j  e  fido  feruo  a  lato  l 
2^on  mai  con  tanto  ^ do  cu  fiottio 
Vieto  fa  Lecchia  i  figli  pargoletti 
Come  io  te  custodia  ,  fe  tal  hor  fummo 
In  gran  periglio  y  àia  falcemia 
La  tua prepofi  j  un  tuo  fol  cenno  m  era 
Commandamento  e firefjoy  é  dipendea 
Va  tuoi  begli  occh'honde  mia  ulta  pendei 
V acuto  ffrron  de  le  mie  uoglie  y  tl  frenò $ 
Volli  quel  che  uolefli  y  altro  non  uolli 
Giamai  y  te  per  amata)  e  perì{eina  y 
Venni  te  per  mia  Dea  bella  terre flre 
E  à punto  mi  fouien^he  una  mattina 
Jfe  lo  fiuntar  del  dì  y  la  bell  Aurora 
Ornata  ilcrin  di  gigli  ,  e  di  amaranti 
Colti  nel  bel  giardm  de' campi  E  Ufi  y 
Ejchiamaua  i  mortali  a  lopre  tifate 
Vailor  ripofiyetu  dal  tuo  balcone 
Conia  chioma  ondeggiante  y  ti  mo Brani 
QuMp  nuoua  fortuna  :&io>  ch'afcofo 
Era  dietro  ma  macchia  di  lenti (chi  y 
* Ambedue  ni  miraua  5  e  non  fapeua 
Scerner  qual  di  mi  due  fofrepm  bella ; 

E  piu  uolte  credei,  che  tu  l'aurora 
Interra  fojfiy&  ella  in  Cielo  Eurilla  y 
Quando gitta  le  reti  y  0  fcioglie  auenti 
Le  bianche  uele  y  ò prende  m  mano  il  reme > 
filtri  chiama  jimphitrìte  y  altri  Tiettuno  2 
Io  te  filafo  mio  nume yogrì h or  chiamai i 
E  fe  tal  bora  era  turbato  il  mare  y 
E  fi  fio  il  Citly  non  filo  a  lo filendore 

P* 
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ì)e  le  tue  chiare  Stellerà  fouente 
,Al  dolce  fuori  del  tuo  beinomi  ancora 
V  edea  far  fi  tranquillo  e  que&o>e  quello  j 
* Atefur  3  fetalhor  la  mia  barchetta, 

He  Tigone  del  mari  altre  precorfe  y  ^ 

Sparfe  le  ta'ige  di  fi? amante  Bacco  • 
il  feruirihl* amante  Ihonorarti 
Vnica  meta  fu  demieipenfieri  9 
E  nhebbi  3  io  lo  confefjo  3  guiderdone y 
Mentre  non  mi  negafti  ch'io  uemjji 
T eco pefcandoymentrt  mi  tenefli  3 
7i(on  sò  feper  cimante  3  b  per  compagna 
Ma  per  amante  no  3  che  da  quel  giorni 
Che  da  l'imperio  de  le  tue  preghiere 
Coflrett03ti  fcoperfi /’ amor  mio 3 
T  n  mi  fuggi  i  ah  erudel  3  tu  la  cagione 
Eofl'hctìio  mi  fcoprifjt3Ìo  non  itole  a  3 
T u  mi  sforma/} i 3  hor  fefu  terror  tuo  > 

"Perche  deue  efier  mìa  la  pena;  tpoi 
Sia  l'errormio  ;  che  uogho  farmi  reo  y 
Se  ben  non  fono j  non  ù  bafta  battermi 
‘ Tormentato  t  and  anni  ì  un  giorno  foli 
Che  mhauefli  priuato  del  tuo  mito  t. 

Sarebbe  Hata  pena  ad  ogni  grande 
Delitto  eguale 3  e  tu  me  nhaipriuato 
V ri  annone  univi ftrt?3  e  quel  eh' è  peggio  3  UOggi 
Che  mene  mi  privi  are  eternamente  ; 
m4h  priua  di  pietà  3  fe  co fi  tratti 
Chi  te  fi  feopre  cimante  3  hor  che  farai 
jf  tuoi  nemici  ?  fugge  la  Balena 
Da  l'orca^  il  Delfin  da  la  Balena  3 

E  del 
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E  dal  V el fin  il  Cefalo,  x  muoia 
Ter  timor  de  la  morte  ,  tu  che  fuggì 
Va  me  , perche  te' n  fuggire  mi  tinuoli  $ 
Leggiadra  Tur ìU a  mìa  ,  f.nifca  homai 
Sfueflai  tua  erudeltate y  e  aueflo pianto 
Vagliami  sì  >  ch'io  poi  non  u  er fi'  t  (angue  > 
Sgombra  il falfo  foretto ,ch e  ti  prefe 
Ve  F  botte  fio  amor  mio,  fi  ombrando  infieme 
Val  petto  mìo  le  nubi  del  dolore  , 

Vou'e  il  mio  cor  fé-folto  ;  e  mi  concedi 
Ch'io  uenga  ,  come  prima, in  compagnia 
T eco  :  tanto  fol chiedo  ,  e  tanto  fola 
Mi  bafa>  e  fe  non  ruotper  tuo  compagno  y 
0  per  amante, al men per  feruo  accettami  y 
Ter  la  beitela  tua,  per  F amor  mio  , 

Ch'à  la  tua  gran  belletta  è  forfè  eguale  > 

Ti  prego  che  tipi  accia  pale  farmi 
L'animo  tuo ,  fe  vuoi  gradirmi ,  ouero 
S' odiar  mi  vuoi ,  perche  quindi  dipende 
£  la  mia  mta  *  e  la  mia  morte  * 

Et v,  Homai 

Sànc  fianca  d' udirti  ,  ti  ri ff  ondo 
Ch'accettar  non  ti uoghoper  amantey 
TSj per  compagno  men, ne  men  per  feruoy 
Che  non  ni  aggrada  quel ,  quefionon  metto  £ 
Mnfi  s'euero  ,  che  mi  porti  amore  y 
Ter  P amor  che  mi  porti  >  ti  feongiurù 
jPnon  amarmi - 
jUc.  T(on  è  in  poter  mio. 

Il  non  amarti ,  e  duoimi  infino  alcove  « 
potere  ohe  dirti  y 

Ma 
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Ma  trouero  beri  io 
il  modo >  onde  fini  fca 
L’ofrinata  tua  uogliay  e  l’ amor  mio. 
’EutiSeguh  e  finifch  s  altro  a  dir  refra  . 
Ale .?{on  mi  rejla  che  dire  * 

Solo  che  far  mi  refìa  y 

Toi  che  il  uedermi  tanto  ti  difpiace  : 

Hora  da  te  mi  parto 

Ter  non pik  riuederti  ;  Ben  ti pregp 

(  Ma  fo  che  prego  indarno  J 

Che  quando  intenderai  l’afpra  nouella 3 

La  nouella  a  te  cara> altrui  {piacente 

Vela  mia  morte  acerba^ 

T^on  ti [piaccia  honorar  l'ejjeqme  mie 
Con  una  lagrimetta y 
Con  un  muto  fofpiro  $ 

0  feti  parche  queBa gratia  fa 
Torfe  tropp9 a  Ito  premio  al  mio  morire  $ 
7ipn  ti  difpiaccia  almeno 
T  affando  innanzi  al  geli  do  frepclcro^ 
Voue  fepolte  ,fien  l'offa  infelici , 

Dir  offa  fredde ych  e  già  fofti  Mceoy 
Vi  fra  li  e  uè  la  terrayh  abbiate  pace  > 

C  he  il  corpo  ne  la  tomba  incenerito 
E  l’alma  ne  l'Inferno 
ISj  fremirà  conforto  ;  io  vadosa  Dio* 
Dolce  mia  mortey  dVio. 

Ale  fermati  jilceoy  ritienlo  Emilia  j 
Ei\r.. Alceo. 

Fermati  Mceo  y  non  tipart  ir  ey  affetta, 
Alc.Crarfe/j  tu  mi  [enfi 
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Con  la  pungente  ffada 
Ve  le  parole  tue* 

E  poi  fanarmi  tenti, 

E  non  ad  altro  fine. 

Che  per  potermi  dar  nuove  ferite  $ 

TS[on  -vuoi  dunqu&cb’io  vada 

Ad  uccider  me  fief ot 

Tfon  vuoi  ch'io  mora t  Eur.  Xp. 

Ale.  Ver  che  ?  V  ubiti  forfè ,  che  la  morte 
Sia  picciolo  tormento  ?  6  pur  ti  pefa 
Ch* io  tolga  quefio  ufficio  a  la  tua  mano  £ 

Se  ciò  tmerefee  ,  xij 
Tu  lhomicida,eccoti  ilfeno  ignudo , 

Tu  che  con  gli  occhi  mipiagafli  ii  coreT 
Tuoi  piagarmi  col  ferro  il  petto  ancora 
T{è  mi  fa  la  feconda  men  gradita 
Ve  la  prima  ferii  a  j  Turili  a,  Tur  Ida, 

Anima jear , fperan‘^a,  e  uita  mia  > 
SoJhemmi,che  mi  ferito  uenir  meno. 

Ale  . Eurilla,  ohimeyfofiienloy  ò  mi  fere  Ho- 
Qaduto  e  tramortito ,  e  fembra  morto  * 
lo  temo  che  fa  morto  ,  ecco  gli  effetti 
Ve  la  tua  ferir  ade  j  haueffi  almeno 
r  n  poco  d*  acqua  fiefea  per  poterle 
SpruT^ar  le  gita  nei  e,  ah  cruda  ,queff officio^ 
Jar  dourefli  co l pianto ,  ecco  fi  fcuote* 
Chiamalo  aTmen  per  nome» 

Jur.  Alceo,  Alceo > 

Sei  uiu  Ori 

Ale.  Si.  Eor.  Se  tu  lei  vino*  k  Vioy 
JSlc.Ofoaae  marnale* 

Sé 
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Se  il  mio  refi  tre  in  ulta 
Caufa  la  tua  partiti  3 
fermati  noti partire  3 
C'hor  hor  uoglìo  morire  3 
Ter  che  tu  meco  refti  3 
Ale.  Termat&s  affetta  Lurilla  • 

Al.  Dolor  ben  futtt  lento 
Se  non  futti  ballante 
A*  finir  la  mia  uit&j  «.  ’ 

A  me  retta  far  quello 

Chi efier  di  te  dolore  opra  dotte*  • 

Vccider  mi  doueui  3 

£  fe  non  tn  recìdetti 

Tutti  crudel  volendo  ejfer  pietojòj 

*♦/«§  irò  la  nita  3 

Toi  che  la  ulta  mia 

Da  me  fogge 3  e  s  muoia .  Già  9 

Ma  chi  mi  chiama,  e  chi  ragiona  meco  ?  Eco  .. 

Se  uiem  a  darmi  aita ,  io  la  rifiuto 

Toiche  niega  di  darmela  colei  3 

Che  darm  eia  deuria .  Tjd* 

Toi  ch'ella  è  ria 3  sij  tupietofa  almeno 

E  a  quel  che  fon  per  chiederti  ridondi.  DE 

Di  qual  fin  fa  chi  fegue  ingrato  Amore f  More 

Morir  dunque  conuiernmi 3 

£  quando 'vuol  crudel  amor  ch'io  moraf  bora 

Sarà  corto  l'indugio  k  la  mia  morte  ; 

Ma  dimmi  ancor  qual  cofa  : 

Tuo  porger  fine  à  le  mie  pene  amare  ì  Mare.* 
Trecipit andò  giù  da  qualche  fcoglh 
Tarò  quanto  commandi  j 
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Tu  y  mentre  V altrui  note 
Vagli  antri  itererai  j 
La  mia  morte  palef  > 
ji  'Ve  fcat  or  farai  . 

2{on  ti  doler  ti  prego  y 


*AÙ 


Qhe  ben  mucchi  morendo  efce  di  guai *  jiiy 
7 u  pur  feguì  a  dolerti  y  io  ti  rìngratio 
Visi  cortcfe  ojjìcio  :  io  uado  y  a  Dio 
Barche^  e  remi  j  k  Vio  reti  y  a  V io  tridenti  * 


Il  fine  del  Terzo  Atto. 
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AMor  y  credo  che  fei 

Di  qualche  crudo  mofro 
7{ato  tra  monti  Scithiy  ò  tra  1\jpheì  ± 
'Voi  che  del  [angue  noJÌYO 
V  afe  erti  ti  diletti  ; 

Tu  con  lufinghe  alletti 
Gli  hmmini  incanti  ad  ejftr  feruì  tuoi  £ 
V  come  hanmef<o poi 
Sotto  il  tuo  giogo t  il  collo  y 
Vi  tormentarli  non  fei  mai  fatollo  * 
Lnftnghiero  crudele 
Sono  le  tue  dolce^e 
Tutte  d'amaro  aflcntio  >  anfi  di  fele  ; 
JE  le  tue  contentt'^ge 
Sono  le  doghe  y  e  i  pianti 
Ve  mi  fertili  Amanti; 

V'iraydi  gtlofiaydodioy  e  difdegm 
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£  ripieno  il  tuo  regno ? 

E  con  ingiufie  leggi 

Gli  animi  de  mortali  tiranneggi  , 

Ti  ora  coll  piombo  offendi? 

Horcon  l'oro?ne  mai 
Vi  reciproco  ardordue  cori  accendi  j 
Vuofdegnofetti  rat 
Vn  contrario  accidente 
incide  altrui  fou  ente  • 

V  no:  fai  fa  noueUa?  una  parola? 

» Altrui  la  uita  muoia  $ 

E  chi  ti  fegue?fyefto  ? 

Tria  ch'acqu'ifti ilfuo  amor?perde  fe  fleffo. 
Euggiam  d  Amor  ìetefe  infi  die  ?  egli  hami? 
Che  chi  fegue  fu  a  Certe ? 

Cerca  innanzi  il  fm  di  giungere  a  morte . 


ATTO  OVAR  IO 

SCENA  PRIMA. 
Siluro,  Mortnillo . 

V i  no  fi  uede  alcuno?  epur  ci  dijje 
Alcippe?  chegiacea  qui  tramor 
tho 

il  padron  noflro  giouinetto  ? 
Alceo  ? 

lo  non  ce'l  neggo  ?  Ih  aura  forfè  alcuno 
P Urtato  a  la  capanna  ;  in  quefio  me^p 

Vqìu- 
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Totntoè  noi  con  quefia  occafionè 
Star' alquanto  k  diporto  in  qneftoloco* 
Wotjf  emjfe  almen  la  pefcatrice  mia  * 

La  mia  leggiadra  Amintay  ch'io  uorrei 
jf  l'ombra  di  quel  mirto  ì  miei  tormenti  T 
T^arrarle  ad  uno  ad  uno ye  fe  corte [c 
M'ndijfe*  e  di  pietà  tinge jf e  il  mito  3 
Vorrei  donarli  un  lucido  enfi  allo 
Che  da  maefira  man  fu  circondato 
D'odorato  ciprefioye  lo  portai 
Data  Città  l'altrhteri y  oue potrebbe 
Sen^agire  à  la  fronte  y  uagheggiarfi  * 

Al guifa  di  Citiate^  e  non  didito: 

V  ientene  Aminta  mia  y  là /eia  la  cannai 
Ch' io  già  per  te  lafiìat  meftefjo  ancorai 
Vieneyche  mentre  stai  da  lontana* 

Se  fremo fpirar  aura,  o  fremer  onda; 

T emoyehe  r aurat  e  l'onda  mttinuoli . 

io  di  faggio  un  nappo  ho  à  la  capanna# 
Opera  d' un  nouello  Alcimedome* 
Vue-frolpitoun  mar *  chetndirefli 
Sentirne  il  mormorio y  fe  fipotejfe 
finger  nel  legno  il  mormorio  del  mare  > 

Qp  iui  fon  le  tre  figlie  dAcheloo * 

C 'han  di  Maghe  donzelle  il  uoko *  el freno 
Di  pefceyil  rimanente  infamia*  e  [corno* 

Di  Sicilia y  e  del  mar fpauento  eterno  * 

Var  eh' addolci fca  il  canto  micidiale 
J  uentiye  l' onde  irate y  &  una  nane* 

Che  ratta  folca  il  mar  y  uinta  dal  fuono 
ferma  il fuo  corfo^e  taldolce^a  bene 
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llrtuor  d'efia  peri  orecchie,  e  tanta. 

Che  il  timone  abbandona ,  e  r  addormenta  ; 
La/ciano  allhor  le  traditrici  il  canto  , 

Vanno  nuotando  al  legno,  e  dalla  poppa 
Gittano  i  nauiganti,  onde  fi  ftede 
D’offa  injepolte  biancheggiar  l arena  : 

Vede  fi  in  altra  parte  il  tergo  aurato 
Tremer  d'uri  Ariette  un  giovinetto 
Conia  for  ella  mi  fera,  che  diede 
T{el  mar, cadendo, il  nome  a  l'Hellefponto : 

Da  uri  altro  canto  il  mar  turbato  appare 
T  ra  due  Cittadino  credo  Abido,  e  Se  fio; 

E  Leandro  [predando  i  flutti, e  gh  Euri 9 
Audace  nuota  à  la  fua  bella  amata  , 

Che  dalla  fommità  d’uri  alta  Torre 

Con  le  faci  la  uia  l'infegna,  e  moflra j 

Efetulo  yedefft,  giurar  e fli 

Muouerfi  il  T^uotator  ,  fpleuder  la  fiamma, 

Benché  intagliar  mi  legno  non  fipoffa 

%a  luce, el  moto  :  e  tutto  lo  circonda 

Con  mille  fregi  una  uite  feluaggia , 

E  ti prometto,  che  dal  giorno, eh' io 
Lo  comperai  da  un  nauigante  e  frano  * 

Che  uenne  da  Binando  in  quefii  lidi , 

Giamai  nonio  toccar  le  labro,  mie, 

• Quefio  d  la  mia  T i brina  dar  uorrei* 

S'ella  quimnifi'hera,t  fi  degna  fi  e 
V dir  ricanto  mio  :  Vieni  Tibrina  , 

Vieni, che  mentre  fiat  da  me  lontana 9 
Seguitar  pefee,  ouolar  Mergo io  ueggi, 

Temo  chzl  HergOitlpefce  mi  finitoli. 

Mor« 
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h/iox.Torfe  ch'elle  uerrannoy  quefta  firada 
Le  conduce  dal  lido  k  le  capanne  ; 

In  quefto  me'^Oydoue  queflo  fcoglio 
Torma  mufcofo  feggio  k  i  Vefcatori  > 
Adaggiar  riponemmo  >  e  far  cantando 
Al  Sol  che  abbmggtai  lidi >  illuflre  oltraggio 
Ecco  io  m  affido ytu  ti  affidi  ancora j 
A  la  fampognaycbi  ti pende  k  lato 
^ il  fuon  defta>e  incominci  a ych  e  ti feguù, 
Si\'Lapefcdtrice  mia 

Ha  nel  bel  fen  Settembre  , 

E  nelle  belle  guancie  Aprile  eterno* 
hior. La  pelatrice  mia 
fi  Ha  nel  firn  cor  Vecembre > 

E  negli  occhi  amorofi  Ago  fio  eterno « 

Sii  . Vincono  i  biondi  crini 


ViTibrma,d'  Amor  gioiate  teforo  ; 

Le  belle  macchie  d'oro  y 
C'hanno  ne  le  palpebre  i  fragolini . 
tAor.Vincono  di  colore 

Le  righeyond'l  la  Piattola  dipinta 
Ve  la  mia  naga  Aminta 9 
Le  belle  chiome >  onde  mi  ftrinfe  Amor  è* 
Sii  Al  •vermiglio  fembiante 

Ve  la  bella  'Ti  brina  y  il  pregio  dona 
La  figlia  di  Latona  y 
Quando  uento  minaccia  al  nauigante * 
«Mor  .Vi r offesa  contende 

Co'l  Sol  y  d*  Aminta  il  uifio  almo  e  lucente $ 

Quand'egli  in  Oriente 

Tmt»  di  refe  inghirlandato  afiendey 

Sii* 


Sii.  Vifiejfi  uolto  de  la  miaVibrina 
Supera  dicandor  la  bianpa  V mbrina  » 

Mor.  Ver  il  uifo  d' Aminta  (ì  difire^a 
Vele  fa  (fere  il  uentre  di  bianche^a. 

Sii.  A  Cefali  diletta  l acqua  dolce  > 

A  Sargo  l'berbadl  mar  cupo  a  ì Occhiata  3 
Viace  a  me  di  Tibrina  il  guardo  adorno  . 
Mor»  Diletta  a  la  Lapreda  il  mufeo  >eC acqua  9 
Al  pejfcc  dd  mio  nome  il  lido 3  e  l'alga  ; 

A  me  et  Aminta  il  bel  rifb  giocondo  . 

Sii  Dimmi  da  qual  metallo  ha  prefi  il  nome 
llpefce^che  ha  il'cor  quadro  $  euerde  il  fiele  ì 
Mor.  Dimmi  dotte  fi  troua  >  e  come  ha  nome 
il  pefee  3  eh  ad  cor  bianco  5  e  è  fen?a  file  ì 
Sii.  Dimmi  qual  pefee  e  quello  che  fofiira  3 
E  gettimele  non  fi  firmai  fé  b  en  dorme  ? 

Mor.  Dimmi 3  qual  p'efce  équ  et ,  eh  il  elei  rimira 
Sempe,eueglia  la  notte ,  e  l giorno  dorme  ? 

Sii .  Voi  che  cercando  andate 
Ver  quejìo  3  e  per  quel  mare 
Cofe  pregiatele  rare  3 
E  uoi  che  de  fate 

Le  niuande  condir  col  mele  amare  3 
A  Vibrino.  uenite  3  che  par  eh  abbia. 

Gemme  al  uoltoyoro  alcrin^mele  a  labbia * 
Vior.  Voi  che  cercando  andate 
Giouani  Vefiatori 
V  er  coronami  3  i  fiorì 
E  uoi  che  de  fiate 

\  Vorrà  le  piante  ipomi  i  loro  honort  9 
i  Ad  A minta  uenìte>  che  ha  ripiene 

II 
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Il  bel  ulfo  di  fior  ,  di  pomi  il  fieno . 

Sii.  Dimm  'he fia  il  vanto  tuo  ,  quale  quel pefice j 
C'ha  tutti  gli  occhi  d' oro,  e' l  ciglio  verde ? 
Mor.  Diramile  fia  il  vanto  tuo ,  qual  è  quelpefce 
Checdltempole  cafie  acquiftae  perdei 
Sii.  Dimmi  qual  pefice  è  buono 
Contra  ìlveneno  de  i  Lepri  marini  ; 

Mor.  Dimmi,  qual  pefice  e  buono 
Contra  il  veleno  de  Serpi  marini  i 
Sii.  Pfitirateui  al  portolo  nauiganti  , 

Che  per  i  lidi  van  firepando  i  merghi  , 

E  il  riccio  tra  V arene  fi  naficonde  . 

Mor,  \itiratem  al  porto,  b  nauiganti  , 

Che  fireme  il  mar  dal  fiondo  ,  e  de  i  lor  terghi 
Fanno  icurui  Delfini  archi  per  l onde . 

Sii.  Turbato  e  l  mar  d' Amor  ;  ma  fiorfie  un  giorni 
V ederò  di  Sant'Hermo  il  lume  fido . 

Mo.  Turbato  eT  mar  d’ A  mor, ma fiorfie ungiorn • 
Verme far  annoi  Alcione  il  nido .  (h a 

SiL/4  l  Occhiatella  nuoce  il  freddo  uerno, 

J^uoce  k  me  di  Tibrina  il  fiero  orgoglio • 

Mor.  A'  l Oftrica  d'fiiace  il  dolce  humorey 
A  me  finacedAminta  il  fero  orgoglio * 

Sii.  Mirandogli  occhi  di  Tibrina,  io  refi  e 

Qualhmm,che  V Occhiatella  habbia  toccato  • 
Mor  D'Aminta  gli  occhi  rimirando  ,  io  refi* 
Qual  Del  fin  ,  chabbia  il  Pompilo  gufiate  . 

Sii.  Dimmi  qual  pefice  ha  nel  fiuo  grembo  il  mute 
C9 ha  le  fiquame  piu  dure  affai  de  i  marmi  $ 

Mo.  Dimmi  qualpefie  ha  nel  fino  grembo  il  mare 
Jl  cui fel pub  ficcar  le  pietre,  e  i  marmi  ? 

SS» 
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Sii.  Vimmbqual  moftro  è  quello,  e  doue  nafte* 
Che  dormendo  ne  i  Lidi  ,  i  lidi  afi orda* 

Mor.  Dimmi, qual  moBro  è  quello ,e  doue  nafte 
Che  de  Vhauute  ingiurie  fi  ricorda  t 
Sii.  Dimmi, qual pefcc  àTriuia  è  confecrato  f 
Mor.  D  immi, qual pefce  a  Ver  fio  è  confecrato  f 
Sii.  Quale  quel  pefce, e  ti  concedo  iluanto  >  „ 
Del  qual  la  deftra  penna  forma,  e  moftra 
VoBa  al  cuor  di  chi  dorme ,  alti  ftauenti  ? 
Mor.  Quale  quel pefce, e  ti  concedo  il  vanto 
Ripieno  d'alga,  la  cui  pelle  moftra 
Da  qual  parte  del  Ciel  ftirano  i  venti  * 

Sii.  Ecco  gente  che  venne, andiamo,  andiamo * 
Che  à  cafo  qui  ilpadron  non  ci  trouafie. 

SCENA  SECONDA. 

Timeta, Emilia,  Alcippe. 

<  A  ^ceo  \ l ul  non  fi  y*de,  ei  &ìt0  *  cert0 

jML  A  darfi  morte j  ah  miferello  Alceo  • 

Eur.  2 S[on  corre  huom  coft prcBo  a  darfi  morte . 
Tim.  ?{on  dìrefti  coft,fe  tu  fapejft 

Quanto  Amorpoffa  in  un  petto  gentile  * 
Anch  ’ io  finente  à  d ari  ami  uicino 
Fui  già  piu  mite  gorgoglio,  e  fdegno  ingiufto 
De  l amata  a  l amante  è  gran  ferita  • 

Eur.  Come  tu  non  moriBi,  cofi  forfè 
A  la  uoglia  eh' Alceo  tien  di  morire 
T(on  feguirà  l'effetto  ,  e  ben  ch'io  babbi  a 
Ceduto  che  poc ha partir  noie  a 
Ver  gir  a  ufiir  di  uita. 


Tipnper  quefto  credio,  che  ni  fa  gito  ; 
Tmhegli  aftmi  amami 


Di 
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Vi  finger  cofe  tali  han  per  ufan\a 
Ver  rifuegliar  pietà  don  ella  dorme 
7$e  ifieddi petti  de  le  loro  amate . 

Tim.  E  indegno  à  fatto  di  chiamar  fi  Amante  * 
C  hi  finger  nel  fuo  amor  può  cofa  alcuna  s 
Alceo  pi  uer  Amante *e  amarne  tale  * 

€b>  in  grande^pa.  d' Amor  quafi  à  lui  ceffi* 

* Mentre  ctiamai*&  haurà  fatto  quello 
Ch'egli  diceajche  fi a  come  noi  dite  * 

Fogliai o  Vio*ma  del  contrario  temo  : 

Voi  don  e  lo  lafciafle j  &  in  qual  gufai 
Ale.  Eri  partito  appena *quand' io  venni 
jQuicon  EuriUa*  e  ritrouato  Alceo  * 

Dietro  à  quel foglio  mi  nafeofi  *  &  egli 
Le parlò  lunga pe^pt*e  difi  e  cofe 
Va  far pietof a  f  impietate  ìfieffa* 

Ma  non  la  mafie  vnquanco  ;  enhehhe  altera. 
Ejfpofia  *  onde  al  partir  le  piante  moffe  *. 
Vicenda  voler  gir  à  dar  fi  morte  ; 

Ma  co  Elei  lo  ritenne  *cW  io  gridai  * 

EJtienlo  EuriUa *  &  ei  tornò  di  nuouo 
A  ragionar  piangendo*  e  in  ragionando  y 
T  ramortito  cade*qui  cor  fi  all' bora  * 

Et  ei  riuenne:  EuriUa  *  perche  uide 
Cti egli  morto  non  era*  altroue*  uolfe 
T uggendo*  il  piede  fingrat  a  *e  qual  cagione 
A  ciò  ti  fpinfe  ?  io  fegnitai  la  traccia 
Vi  lei  per  ricondurla  *  e  larriuai 
Là  doue  tetrouai  :  quel  che  figuiffe 
V1  Alceo* dir  nonio  sò*sò  dirti  folo* 

Ch'egli  in  terra  nmafe*ma  potrebbe 
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Zfer flato  condotto  k  la  capanna 
Va  Siluro  fet  o  feruoy  attuale  io  difp  y 
Chequi  giaceua. 

' Tim.lotemo >  voglia  J)io, 

Che' l  timor  mio  fia  vano j  hor  godi  ZuriUtty 
Shtelpefcator  che  tanto  odiajtiyè  morto; 

C  che  degni  trofei  *  che  bella gloriay 
Che  trionfo  honorato  ne  riporti  ? 

Trina  d'humanitade  ;  ah  pur  doueanoy 
Oltre  gl' immenfi  meriti  d' Alceo  > 

Le  contìnue  preghiere  di  cofiei 
f  arti  cangiar  penfeero  j  hor  ti  nascondi 
Jn  qualche  bofcoyin  qualche  chiufa  celltCy 
T^èfterarpiit  trouar  Amante fo  jfeofb; 

Val  conforti^  de  gli  huomìni  t' muoia  y 
Cruda  fera  homicidayio  uoglio  andare 
A  ritrouarlo  ò  vino  o  mono  a  Vio  . 

$  C  E  N  A  TERZA. 
EurilJa,  Alcippe,  Nuncio,  Choro. 

OHimey  ch'intorno  al  core 

Vn  non  foche  d'incognito  miferpey 
Che  mi  punge  y  e  rimorde  y 
Con  incognito  affetto 
Mi  fa  meflayé  dolente^ par  che  tiri 
V al  cod k  gh  occhi  il  pianto  y 
A'  la  bocca  i  fìffiri. 

'Ale.  Ma  chi  è  coftui  che  uìen  tutto  anhelante * 
Nunc.Ttyft  sò  fe  \dal'horrorey 
Ondi hò  l'animo  ingombro  y 
Tanto  algore  mi  far  a  concefeo , 

-  Ch'io  uipojfa  narrar  quel  c'ho  veduto  y 

h  z  E qneU 
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E  quello  cho  fentito. 

Ale  Staci*  e  riprendi  lena. 

Tot  ci  narra  per  Dio  ciò  che  n'apporti  « 
Nunc./og/Wo  il  del  eh' è  vero 
Ciò  che  fon per  narrami  y 
£  temo  che  non  fia  chi  me  lo  creda  • 

Ch.  Vefcator  nomi  dislaccia  ancora  noi 
Confapeuolì  far  di  tal  nouella . 

Nunc.  lo  lo  dirò  tanto  piu  volentieri 
Quanto  ci  neggio  EuriUa  y 
A  la  quale  appartienfi 
Tiù  che  ad  altri  di  voi» 

Eur.  Torgi  principio 

A  quel  che  dir  ci  dei  y  che  apin  d'un  fegno 
L'animo  me  predice y 
Che  mefiaggiero  fei 
Di  qualche  auifo  infauflo y  &  infelice • 
Nunc*  Duoimi  hau  erti  a  ridire 

Coftyche  come  credo  3  è  per  {piacerti; 

Ma  poi  ch'altri  che  io  non  può  ridirla  y 
lo  la  ti  riderò y  Diffefe  in  giro 
Hauea  le  reti  al  Sol  per  afciugarle 
Tre  fio  a  l'antico  foglio  *  che  s'appella 
Del  famofo  guerrier  >  ebeforfennato 
Ter  Angelica  bella  errò  gran  tempo  y 
E  [opra  vn  figgio  y  eletto  d'alga  Befo 
In  parte  >  oue  il  terren  lo  foglio  adombray 
Stano  foprapenfier,  quando  interrotto 
fui  dal  fuon  d'un  fifpiryche  parue  un  tuono 
Erfi /’ orecchie  aU'horayegli  occhi  al\aiy 
E  non  ueduto  nidi  hnpefatore 
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fi  qual  conobbi  Alceo  y  che  al  fa  fio  in  cima 
Stana  in  atto  doglio  fa  e  nel  f ambiarne  ; 

Jo  eh' altre  uolte  hauea  (Tafcofo  udito 
Le  fue  querele y  e prefone  diletto  y 
Vou'èpiu  curuo  il  fa fio  ym  appiattai 
Ter  v dirlo  Ugnar  y  nè  cofi  dolce 
Si  lagna  alf  ho  morir  ricino  il  Cigno  y 
2$è  cofi  piange  Alcione  il  fuo  marito  * 

Cornei  foaue  fi  lagnaua  ;  pianfe  * 

E  f offrirò ;  le  lagrime  y  e  foffriri 
Seguirò  poi  quefle parole j 
Eur.  Ohimè  y 

Ohimè  y  quante  ferite 
Va  la  tua  lingua  affretto  • 

Nunc.Voiche  non  ha  la  uita 
Co  fa  nel  regno  fuo  y 

Chepofìadar  remedio  al  mio  gran  male? 
•Torfp  **o1  la  morte  ; 

Morir  dunque  conuiemmi* 

Ter  morir  d  le  doglie  * 

E  nafeerà  le  gioie; 

Ma  qual  gioia pofi' io 

Trouar  y  doue  nonfia 

La  Tefc&trice  mi  a  >  che  refta  in  ulta  f 

Toi  che  cofi  commanda 

Ver  a  mia  fi  ella  y  ancora 

Morto  farò  infelice ; 

E  quando  ben potefi'ìo  non  uorrei 

Efjergioiofo  injrarte 

Oue  non  ffrlenda  il  bel  raggio  di  lei : 

Tra  gli  amerò  fi  mirti. 


&  $  Ani?® 
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Andro  nuda  ombra  errando 
Tw  ch'ella  uenga  à  farmi  compagnia* 
Morfei  forfè  allher  fi  a* 

Ch'ella  tra  genti  ignote  non  mi  fdegni; 
V oi  miei  fedeli  amici > 

'Prender  potete  eff empio 
Val  mio  crudele  feempio  * 

Quanto  poco  feguir  fi  debba  Amore* 
E  in  fegno  d’ amicizia*  e  dipietade 
Chiamarle  tal bora  il  nome  mio 
A'fieddi  fajfi  intorno  j 
Voi  miei  cari  parenti* 

Sopportar  et  e  in  pace 
V acerba  morte  miai 
E  poi  che  al  Cielo  piace* 

Choggi  lefiremo  fia 

Del  riuer  mio* per  mepietate*  0 pianto 

7^on  ri  bagni*  ò  ftofari* 

Se  turbar  non  volete 
Con  ivofiri  dolori 
La  mia  eterna  quiete. 

Eur.Ben  hauerei  dì  marmo 
Se  non  piangeri  il  core. 

Nimc.Quifecepaufa  alquanto * 

Indi  \  trafi  e  fuor  del  feno  un  velo  * 
Etafciugofft  il  pianto  * 

Che  gfinondaua  il  uolto * 

T{e  formargli  lafciaua  le  parole  j 
Voi  co  fi  feguito  1 

Tu  che  non  fatta  del  mio  pianto  * f ri 
Affida  del  mio  fangue • 
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EuriUa> godilo  moro  ; 

Vado  lontano  in  parte?  otte  non  mai 
pefcator  >  ne  nauigante  arriua ? 

Tu  non  piu  mi  vedrai  j 
Ma fiero  ancor ?  eh* un  giorno 
Ti  farà  tanto  amara 
Qmefia  mia  inorte  ?  quanto 
lì  or  a  t'è  dolce  cara  } 

7%on  ti  difiiacia  in  tanto 
Il  piè  quinci  mouendo 
Concedermi  quel  dono  ? 

Ch*  io  ti  chic  fi  partendo  * 

Che  ben  che  picchi  fia9 
Semi  farà  emeefio  ? 

*Parrammi  hauerhauute 
Tlobile  pre^^o  ?  e  degno  guiderdone  » 

Ve  limmenfo  amor  mio  9 
E  de  la  morte  mia  ; 

Ma  che  ragiono?  ahi  fiotto  ? 

T{on  dee  per  cefi  picchia  cagione 
Tietà  render  men  bello  il  tuo  bel  volte  : 

E  qui  fgorgando  vn  rio 
Vi  lagrime ?interrupe  i  fimi  lamenti  • 

Eur.  Ohimè  ?  che  fento  licore 
Schiantar  fi  per  dolore  ; 

Ma  donando? poi chebbe cofi detto  f 
Nunc.  Tu  lo  fapraì  ?  fe  porgi  orecchie  al  re  fio  ; 
Toi  cofi  gli  riprefe  $ 

Voi  che  ne  i  fondi  algofi 
Viuete  ?  e  per  quefi  onde 
Che  guidando  ?  ò  pefei  ? 


to  ATT  O 

Gite>gìte  ficuri,e  non  temiate 

Che  mai  più  ia  mia  rete:e  la  mìa  cantut 

Turbi  i  yofiri  ripofi  ; 

E  poi  che  mi  condanna 
Il  mio  crudo  de  fi  ino  k  sì  rio  fine 
Mordetele  lacerate 
Quefle  membra  mefchine} 

Trendete  la  yendetta 

Vi  chi  fece  di  uoi  flrage  3  e  rapine  • 

Eur.  A  la  mia  crudeltate  3 

E  non  a  V amor  tuo  fi  contieniti 
Tenfa  sì  cruda  j  e  ria . 

INuuc.  Burnito  pofcia  k  le  T^infe  del  mare  y 
Vijfe  3  Belle  di  Doride  figliuole  3 
Scriuete  il  duro  cafo  in  quefli  [cogli  y 
Si  che  fia  noto  a  tutti  i  pefcaton  y 
Si  che  lo  fappia  Burlila  3  e  fe  ne  goda 
Quafi  di  fuotrionfo3  e  ì  nauiganti 
Che  y  err  anno  d\  ^4 firn  a 3  0  d'altro  loco  • 
Tuggan3fapendo  ciò 3  que  fi' onde  infami  * 
Ter  la  mia  morte  :  e  cefi  detto  >  il  nome 
Chiamò  d'Eurilla  mille  y ohe 3  e  mille  ; 
odi  fin  dicetidoyEurilla 3Ì0  uado3  a  Dio& 
Col  capo  ingiù  precipitò  nel  mare  • 

Eur.  incora  io  fiiro  i  ancora 
Godo  l'aura, e  la  luce  * 

Va  godo  sì  3  ma  nongodroìta  k  lungo  * 
.Alceo 3  fe  morto  fei  3  tùtaci  «Alcippe  > 
Corri efier  può3che  tu  non  pianga  ì 
Ale.  Come 

BJfer  può  che  tu  pianga  i  Io  mi  ftupifeo 

Tìb 
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T'm  diquefio  tuo  piantole  cangiamento. 
Che  non  me  dolgo  de  l'acerba  morte . 
V'^ilceo;ma  pur for^è, ch'io  me  ne  dolga ■ 
£  cfce  ne  pianga;  ma  tu  narrai  altro 
Ci  re  fi  a: 

Ntin.£fwg9 [patio  andò  fott' acqua  , 

M  fin  lunge  ri  forfè,  e  miti  al  Udo 
Gli  occhi  ,  me  uide,e  parue  che  ridejji 
Ter  hauer  ritrouato  teftimonio 

sì  gran  fatto;  indi  temendo forfè  $ 

Che  mi  metteffi  a  nuoto  k  dargli  aita  y 
Ter  il  che  fargia  me\o  ero  [fogliato  y 
Vi  nuouo  s attuffo, ne piu  riforfe 
Ch'  io  lo  vedfeffi,  e  credo  fermamente  y 
Che  fi  a  affogato  :  io  voglio  irla  mutila 
portarne  a  Gildippo ;  voipiangete 
Tefcatori  la  perdita  d'^heo, 

Ch' e  grande  in  nero,  e  tu  ritrofa  lurilfc 
Tiangi,  che  piu  d  ogn altra pianger  deh 
Ch.  0'  miferi  mortali,  k  quanti  cafi 
Siam  fottopofh t 


SCENA  Q^V  ART  A» 
,  Emilia. 


j  li  te  tr affé  da  l'acquey 
Donandoti  la  uita,  e  doppia 
Ch'amo  Thonor  ti refe. 
Opera  neramente  gratto  fa; 
Tu  nel  mar  logittafii 
Donandogli  la  morte ; 

<Ahi  guiderdone  ingrato» 


£  j  Etis» 


il  'A  r  T  o 

Eur.  Deh  non  uolerper  Dio 
.Aggiunger  e fc  a,  al  fuoco 
Ve  l'alto  dolor  mio  > 

Hor  a maneggio^  ch'io 
Fui  fconofcente  ingrata 3 
E  mene  dolgo>  e  pentole  fuetto  pianti 
l\e  da  fermo  argomento* 

Ale, Hor  eh  e  ciò  nulla  gtoua 
In  te  pietà  fi  troua  ; 
jiUhor  ti  bifognaua  efier  pietofa 3 
Quando  piangendo  ei  ti  chiedea  mercede 
Con  attb  e  con  parole 
Va  farpietofi  i  fafifi 
A  Uh  or  quand'ìo  per  lui  la  ti  chìedea  f 
7ipn  ti  di  fi*  io  più  mite  3  * 

Che  fe  negaui  porgerli  foccorfò 
Sarebbe  gito  difperato  à  morte  t 
Tu  no' l  credetti  rigida  3  egualmente 
V'amorpriuay  e  di  fede  ; 

Hor  piangi  mono  3  chi  yiuo  uccidefli  « 
Eur.S/  ch'io  V  ucci  filale  parole  mie > 

I  miei  modi  fuperb'h  e  difpettofi 
Turominifiri  infami 

Vi  co  fi  giufi  annone. 

Ale.  Giu  fio  giudice  Amore* 

\ Vunifci  quefta  rea 

Che  infieme  a  te  s'afpetta 

Trender  da  lei  la  penale  la  uendetta • 

Eur.  E  che  tardi)  e  che  a/pettifecco  eh' io  porgo 

II  collo  al  Uccio  infame  a  la  fecure, 
Tmifcimi  Signore  * 

E  nm 


Q^V  A  R  T  O.  Zy 

E  non  voler  che  refli 

Sì  fatta  fceler aggine  impunita  * 

Ale.  Se  dopò  morte  re  Ha 

Vanirne  da* corpi  liberate 
Alcun  fenfo  dimore  3 
Alceo  godi  3  che  a  quella 
Cruda  di  te  nemica  y  e  dipietade . 

Ha  la  tua  morte  intenerito  il  core  ; 

Godi  ombra  infelice 3  e  flirto  errante  y 
Che  qual gamb aro  curuo  y  che  morendo 
Trende  di  chi  V offende  la  vendetta  > 

E  nel  morir  y  chi  gli  da  morte yimpìaga  3 
Con  la  tua  morte  hai  trafitto  quel  pretto  j 
Che  pur  punger  viuendo  non potè fh  ; 

Ma  chi  lafciato  ha  qui  quefto  tridente  > 

Che  ha  d'or  fregiate  ambe  le  parti  eftreme  « 
Eur,  Egli  è  d’ Alceo,  lo  ncomfco  a  fregi  > 

0  ferro  a  tempo  vieni  9 
Terra  piettfroy  ferro, 

Ctivn  tempo  al  mio  fignor  la  mano  armajìi  9 

ISj per  altro  refiafH  y 

Che  per  far  la  vendetta 

Che  à  la  fua  morte  a  t errar  mio  s  afretta  • 

Terche  non  hai  non  tre >  ma  mille  demi 

Con  che  al  mio  du%o  core 

T>  e  fri  pena  maggiore  i 

E*  morto  yeti  io  l'vccifr  y  lituo  frignare  0 

Ma  quanto  V odiai  viuo  y  bor  a  gran  torto 

Vamoyelo  bramo  morto  ; 

E  fe  credefp  y  che  l anima  mia 
Jojfe  per  incontrare 

£  6  Vafn* 


$4  ATTO 

L% anima  fuaper  uìa  , 

E  ch'ella  non  rnodiafe,  hauendogl'fa 
Vi  sì  bel  corpo  priva. 

Star  non  r  orrei  piu  uiua  ; 

Ma  fe  non  volli  in  ulta 
Ejjer  congiunta  a  lui  yuan# egli  il  volfè  9 
Vebbo  per  giu Ha  pena ,  horchelrorrei * 
Effer  da  lui  di/giunta  eternamente  , 

Ma  forfè  ch'ei  mi  brama , 

E  mono  "marna  ancora  ; 

10  fentoche  mi  chiamalo  vengo,  affretta  * 

* Affretta  anima  mìa  , 

71}  ti  fdegnar,ch' io  regna 
farti  compagnia  • 

Ale.  Eurilla.  0  poverella  ha  trapaffata 
La  gonna, e  forfè  il  penose  che  farpenfi  f 
Eur  Terchemi  rieti  ^4  lòppe 

11  mio  maggior  diletto  , 

Lafcia,lafcia,che  porga  ègiufta,  e  forte 
lo  fteffa  a  me  la  meritata  morte  • 

Ale.  ?{on  tidar  tanto  in  preda  del  dolore  , 
Joìrfe  ch'ei  no  è  morto .  E.  ahi  picciolo  co  fori  ù 
E  quefto  che  mi  porgi  :  andiamo  al  fajfo 
Cndteinel  mar  gittofi  , 

Che  bagnato  farà  dal  pianto  mio  , 

Viit  che  da  l'onda ,  fe  rimango  in  vita .  * 

Ale.  *Andiamo,Eur.S4lcippe, rendimi  iltridett » 
Al.  Va  ch'io  loporterò.JLuT .  T{on  mi  negare > 
Toi  ch'io  nonpofo  luit  che  tocchi  almeno 
Quefio  ferro  che  ferba,  e ffrira  ancora 
Soauifpmo  odor  de  la  fua  mano . 

il  fine  del  Quarto  Atto  » 


Glouani  Vefcamcij 
Che  di  beUe^e  armate 
Cantra  Amor  di  fuperbia  ergendo  il  corno  ? 
S^uajinuoue  Penici 
Solinghe  y  e  fcompagnate  5 
Regate  far  nelregno  fuo  foggiomo 
Verràyterrà  quel  giorno  y 
Benché  tardi  a  venire  y 
Cheti  farà  pentire  y 
Come  da  l arco  yien  maggior  Foffept 
Se  la  corda  e  fin  tefxy 
T  al  quanto  piu  s affetta  3 
Tiù  nuoce  la  yendetta . 

Se  tal hor  tede  Amore  3 
Che  bella  donna  amata  y 
Dà  fentieri  amoro fi  il  piè  decline  3 
He  può  ferirle  il  core  > 

Terche  la  troua  armata 
Dipenferi  j  e  di  roghe  adamantine  3 
Simulale  fojfre  :  al  fine 
Cogliendoti  tempo  y  el  loco 3 
V'tnufitato  foco 

Sen\a  ffieran\a  di  goder  faccende  2 
Ojfefo  ycofi  prende 
Vendevate  faffi  ancella 
Chi  gli  fu  pria  rubella  . 

Credea  ficura  Eurilla 
Vaffar  i  mefiy  tgh  anni 
Sen\aprwar  d' Amor  Folta pojfanyt  2 

Ber 


8*  C  H  O  R  O 

Hor  piangendo  fi  fi  illa 

In  amorofi  affanni 

Colma  di  duolo >e prina.  di  fferan^a  * 

Et  altro  non  le  avanza 
Vela p affata  uoglia  ; 

Che  pentimento  3  e  doglia  J 

Hor  chauer  non  lo  può  3  brama^defia 

Quel  eh  e  tanto  fuggi  a  : 

Tuffato  error  la  mena 
A  laprefentepena . 

fia  Donne  di  yoi? 

Fedendo  come  offefo  Amorputdjca 
Chi  cantra  a  lui  far  fi  di  ghiaccio  ardìfett  • 


ATTO  EVINTO 

SCENA  PRIMA. 

Timeta  folo . 

Diffidato  Amor  >  come  ti  pafii 
SpeJJo  del  tuo  contrario  3  e  come 
raro . 

Di  reciproco  amor  due  cori  ac~ 
cendit 

Tu  fei  fanciullo  3  e  cieco  3  e  che  ti  f  gue 
Al  precipitio  correi  ò  miferelio 
Alceo  3  fei  morto  3  e  morto  hauer  non  puoi 
Quel  eh' ad  ogni  infelice  non  fi  mega  y 


QJIN  T  O.  if 

llfepo!cro3  e  l'ejfequie3e già  non  era 
Degno  di  mone  tal  corpo  sì  bello  ( 

Ma  non  cura  ragione  Ameremo  Morte  f 
il  mio  compagno  Egon3  poco  ha3mi  tolfe 
J^a/ace  il  T  ebro3  il  mar  per  nonparere 
Meni  un  fiume  rapace»  hot  te  mi  toglie: 

È  degna  d’effer  pianta  veramente 
ha  mone  tua;ma  elee  rileua  il  pianto  9 
Se  non  però  fi  piega  inuido  il fato  l 
Il  fato3che  ù  tolfe  à  quefii  lidi  >. 

£  teco  polfe  tutti  ipiacsr  no  Bri» 

£  del  mar  le  dehtie3  e  de  le  Mufe  3 
harem  quel  che  ci  reBa  prejjo  al  fa  fio 9 
Onde  nel  mar precipitaB'hvuoto 
Vn  tumullo  ergeremo 3  oue  J colpito 
Sarà  il  tuo  duro  cafo3  e  l'orneranno 
Di  lapiUh  e  di  conche  i pefeatori» 

£  de  i  rami  uicini  te/feramo»  \ 

Si  chef  Sol  non  l  offenda  3  ombrella  3  e  fregio  j 
Qui  fpejfo  le  tue  lodi  canteranfi 
Ter  mille  bocche 3e per  mille  fampogne  j 
Qui  fpargeran  le  pefcatrici  i  fiori 
DacaneBr'h  e  dagrembi3e  le  ghirlande 
forfè  vi  porterai  del  mar  le  Tiinfe» 

A  cui  foBisì  caro  y  e  forfè  ch'elle 
T'hanno  nei  loro  alberghi  albergo  datOj 
sporgeranno  i  baci  a' freddi  marmi 
Molte  3  che  darà  te  non  gli  poterò^ 

Viurà  la  tua  memoria3  t'I nome  tuo 
2ie  i  cori  nofiriy  e  ne  le  lingue  noBre» 

Mentre  le  nani  falcheranno  limare» 

Mtry> 


**  ATTO 

Mentre  fia  dolce  il  fiume *  e  chiaro  il  giorno 
Gradi (ci  queBi  ojfiàj  *  e  refi  a  in  pace 
Amico  amato*  e  uale  eternamente . 

SCENA  SECONDA. 
Glirone ,  Timeta ,  Choro . 

Come  E  opre  tue  mir acolo fe 
/  Condanna  k  torto  il  cieco  uolgo  *  Amore 
0  perche  occulte  firade  i  tuoi  feguaci 
A  perpetue  gioir  nel  fin  conduci  ; 

Tu  per  il  cupo  *  etempeBofo  Egeo  > 

E  per  ilciecò  abifio*  e  per  l'inferno 
Ve  le  mifèrie*e  de  le  fcctitente^^c 
Liguidi  al  porto  *  al  colmerai  lieto  fonte 
Ve  le  felicit adì  in  un  momento . 

TTim.  Che  ragiona  coBui  *  che  fembra  in  uifi4 
Allegro**  tutto  pien  di  merauiglia  i 
T*Ch.  V fciamope fiat  ori 
Td  udir  ciò  che  porta 

Cofiui  che  fembra  K[uncio  (T allegrerà* 
‘«©li.  Chi  mai  creduto  haurebbe*chef  amore 
V’alceo 3  dopò  sì  uarij  auolgìmenti* 

Vopò  cafi  sì  flr  am  *  e  periglio  fi  * 

Vouejfe  hauer  sì  fortunato  fine  l 
Ch.  Come  fuccede  al uemo  Vrimauer*  y 
Al  nuuolo  il  feren  3  cofi  fuccede 
il rifo  alpianto*e  quindi  amen 3  chel faggm 
Speffo  nei  fatti  profferì  scarni  fi  a  3 
É  ne  le  cofe  auuerfe  fi  rallegra  > 

Cerche  sàittià  la  doglia  il  piacer  /igne* 

X  che  il  fin  de  le  rifa  occupa  il  pianto  ; 

Ma  narra  ciò  che  porti . 

Gli 


*5 


Qjy  I  N  T  o. 

Gli.  la  neueìla 

De  là  mene  d’ Alceo  i  che  sera  jparfà 
L'falfà. 

Tim .Come  falfaf già  fi  fono 

Veftiti  a  nero  tutù  i  fuoi parenti  • 

Gli.E  falfty 

Anfi  di  piu  uì  dico  ycW egli  5  ufi:  ito 
Delnofiro  m are youegitt office  entrato 
TS[el  mar  de  le  delitie^e  de  i  diletti . 

Tim.  0  noi  contenti  fio  te  felice  ilceo  / 
TS[arratutto  il  fucceflo  » 

Gli.  Vn  miglio  in  mare 

tìaneuamo  Lucrino  fronte  y  &  io 
T efa  la  rete  à  triglie y  e  fragoloni  y 
E  ligata  ad  un  palo  la  barchetta 
Stauamoyejfi  con  gli  archivio  con  la  forni?# 
Ter  far  preda  di fi  lichene  di  merghi  » 
Quando  la  retey  che ftaua  attaccata 
Tarte  a  pali  ricini  y  e  pane  al  legno 
"Diede  una  fi  offa  y  noi  credendo  allhor * 
Hauer  fatto  gr/tnprcday  cominciami  „ 

A  canaria  da  tonde y  &  era  tanto 
Graueyche poteuamo trarla  dpena ; 
Turlatrahemmoalfine  y  &  ecco  fi  cafir 
*N(on  fi  quando  più  rdito  )  ecco  ueggiamo- 
Inuolto  in  efa  rnpefcator  y  che  morto 
Tareatne  prefe  tal fiauento  allhor  a  * 

Che  fu  quafi  uicino  ogrìun  di  noi 
A  lafciarla  ire  al  fondo y pur pietate 
Scacciò  da  noi  l'horrore  y  elapaura  ^ 
Onde  trattai  a  fuori)  ilpefcatore 


90  ATTO 

Eje&uentmrnel  legno y  io  lo  conobbi 
Primiero  y  egli  era  Alceo  y  ne  fuori  il f  tatti* 
frenar yne  lo  {renar o  i  miei  compagni  y 
Che  morto  il  credeuamo  ;  io  megli  accofto  3 
Egli  diflacciò  il  femper  vedere 
S'è  fuor  di  vita  affatto y  e  trouo  il  core  3 
Che  con  moto  veloce  mi  dafegno 
Che  none  morto  àncora  y  onde  V appendo 
Col  capo  ingiù  a  V àntennayaccioche  verfi 
l’huwor  j  che fuo  malgrado  hauea  beuut a 
X  tanto  ne  versò  y  che  haurefii  detto 
Che  hauefe  dentro  al  pem  un  ttuouo  mare  j 
lo  fciolfi  pofciaye  me  lo  telfiy  in  grembo  3 
Ed  egli  filtrando  y  languidetti 
Aperfe  gli  occhi  y  e  quelli  in  giro  vohi 
Soauemente  difie  ;  Ahi  chi  miprtua 
Dal  mio  maggior  confòrto  ;  ah  pefbatori  3 
Come  qui  mi  trahefie  *  e  qui  fi  tacere  > 

Che  gli  mancò  la  voce  :  io  che  videa  3 
Ch'egli  era  in  gran  periglio  y  lo  corcai  y 
Eprefo  in  mano  vn  remore  miei  compagni 
Toro  [ iflejfoy  al  Udo  ci  volgemmo  3 
Oue giunti  trottammo  la  figliuola 
Di  Mopfity  e  di  Melantho yoon  Alcippe 3 
Che  fi  squartiaua  icriniy  efigrqjfiau# 
Leguancieyper  la  doglia  y  ficolorite  3 
£  rendeu a  il  bel fieno  alabaftrmo 
Hott  rnen  di  /angue  y  che  di  pianto  molle  j 
Dequai  come  ne  videro sgridare  3 
Pedule  haurefii  a  ca/by  ò  Te  fiat  ori  y 
Gire  alcun pefiator per  tonde  a  moto  ? 

Io 


Q^V  ARTO. 

Io  utggendt)  le  lagrime  <T entrambe , 
Lor  chiefi  la  cagiona  che  lerendea 
Cofi  dolenti s  e  feppi,che  .Alceo 
,  Giuan  piangendo  l'aftra  morte  acerba $ 
Onde  rifpofi  lor  ys*  altra  cagione 
2$on  ui fa  lagrimar sfrenate  il  pianto  $ 
E  cofi  detto ,  Alceo  lor  additai 
Sotto  la  poppa  de  la  barca  afco  fo  , 

Mr%o  tra  morto >e  nino ;  Eurilla,comt 
Hebbe  ueduto  lui,  /piccato  un  folto  , 
Entrò  nel  legno,  e  cade  tramortita 
Sopra  lui, da  begli  occhi  un  rio  nerfand 0 
Vi  fìillante  rugiada ,  e  mattutina ; 

Indi  trajfe  chiamandolo,  un  fo/piro  , 

E  fu  di  tanta  for^a  quel  fofpiroy 
Che  V anima  che  già  Pera  amata 
Va  quel  fuon  richiamata,  ritornando 
Tfe  lab  ella  prigion  ,  lieta  tiuennè. 
Onde  defta.iv  ,  è  rifUegliaio  jilceo 
jQuafi  da profondi/Jìmo  letargo  , 

1 \efiò  fiupido, e  immoto, non  credendo 
A  le  fue  mani,k  le  fue  Itici  fìefie; 

Onde  primiera  a  ragionar  fi  mofie. 
iurilla  ,  e  difiejAlceo,non  riconofci 
Colei  chefi  toffefe  t  Eccola, prendi 
Vi  lei  qual  piu  ti  par  degna  uendetta $ 
Al  petto  allhora  fe  la  finnfe  Alceo, 

E  per  rifpofi  a,  in  vece  di  parole 
Le  refe  mille  dolci  abbracciamenti. 
Accompagnati  con  muti  fo/ptri, 

£  credo  che  cangiamo  mille  mite 


9t  ATTO 

Habbian  ì Anime  loro  i  loro  alberghi? 

0  che  fi  fien  confufe ye  dmenute 
V ri  alma  fola  y  come  i  corpi  loro 
'Paiono  un  corpo  foloy  co  fi  ftrdt'h 
E  sì  congiunti  fi  anno  3  io  gli  ho  la  ciati 
Che j  fi  legano  Vanirne  co  i  baci  y 
Qua  fi  nouelle  Sepie  y  è  Calamari  : 

E  s' Alceo  yche  bramato  ha  tanto  tempo 
Di  goder  la  fua  EuriUa y  comi  iute  fi 
Da  Alcippey  hornon  fi  muore  di  dolcetta? 
Ey  forfè perche  teme  di  fognar  fi  : 

J{efiate in pacey  io  uado  a  ritrouare 
E  Gildippo y  e  Melantho  i padri  loro  • 

Ch .  Quinci  impar  in  gli  amanti 
A'  foffrir  con  buon  cuore 
Le  lacrime, e  l  dolore 
E  de  le  loro  amategli  od'ijy  e  Vire 
Che  co'l  tempo  fojfrendo }ogni  rigore 
Si  ft>e?ga  ;  e  comi  er  tir  e 
De  fi noi  feguaci  y  Amore 
Suol  le  doglie  inpiaceriy  in  rifo  i pianti. 


SCENA  TERZA. 
AIcco, Timcta,  Eu  rilla. 

AMoyj  (e per  V adietro  io  ti  chiamai 

Ingiù  (io  y  e  crudo ;  hor  mi  per  dona  y  due 
Gìufhffimoy  e  p  ietofo  ti  confejfo  : 

0'  cara  EuriUa  miay  dopo  sì  lunghi 
Trauagliye  dopo  tanùy  e  sì  diuerfi 
Perigli y  io  pur  ti  go day  e  pur  fei  mia  3 
Ioti  uedoyio  titoccoye  non  ho  quafi 
Fcde  À  me  Beffo?  e  temo  di  fognarmi . 

Eur* 


QJf  I  N  T  O.  fi 

Eur.ro  fonoyìo  fono  Eurillayio fon  colei  y 
Che  ti  fu  tanto  ingratayche  folea 
Tafcerfi  del  tuo  pianto^  Colei  fono> 

Che  non  potè  a  uè  detti >io  fono  Eurilla  y 
Che  sì  t'ojfefey  prendine  uendetta 
fàualpiu  ti  piacey  pur  che  non  mi  prilli 
Ve  la  tua  uifta  Alceo  caro)  e  foane  ; 

Se  tediai  per  il  p affatola 
Semplicità) non  crudeltà  la  mia > 

Anfii  fu  crudeltà)  ma  mi  confido 
7$e  la  belle'^pa  tua  d  hauer  perdono  y 
Ch'oue  alberga  beitela  )  è  corte  fa* 
AÌC.Rafciuga  )  anima  mia)  rafciuga  il  pianto* 
Che  tu  ni uccidi  un  altra  uoltafo  almeno 
T^on  ti  fdegnar  ch'io  raccolga  le  tue 
Lacrime  nò  >ma  perle  )in  queBo  uelo  • 

Eur .Quefti  occhi  )  che  tifur  tanto  ftnetatiy 
QueBa  beccateti  osò  dirti  parole 
Sì  crude)  e  s;  nemiche  à  queste  maniy 
Cheti.nègaro  aita)  bora  fontue 
7fè  d  altri  fien  gì  am  ai]  tu  fanne  quello 
Che  piu  t'aggrada  3  di  me  ferua  tua  y 
Come  fignorydiftoni  à  tuo  uotere . 

Àie,  Idon  dir  per  Dio  co  fi)  ch'io  fon  tuo fimo# 

E  tu fei  mia  Signora  )  e  mia  Regina  y 
E  fono  homai  tant'  anni 3ch  e  ti  demmo 
j Del  mio  core  il  pofiefio  )  Amore  )&  ioy 
Ctìcfier  non  puoi  facciata  )quefi  e  chiome* 
Onde  fui  Brettone  qutfh  lumi)  ondardoy 
Saranno  le  mie  Belle yìl mio  teforo  y 
Ef i  non  fdegnerd  *  ch'io  li  vagheggi , 


#4  ATTO 

Eli  miri  tal  uolta,mirer olii, 

Quando  che  nò,  farò  legge  à  me fiefie 
Ve  h  tue  HCgtie . 
ìlir.  E  quefle  chiome,e  quefte 

'  Luci  cieche  infilici ,  che  tant'anni 

Turo  cieche  al  mio  bene  ,  e  al  tuo  dolore  * 
Tuef mo  che  à  te  dono  anco  me fìefia. 

Tu  poi  che  per  ancella  non  ni  accetti 
(Ma  accettar  mi  dourefHJctiio  non  fono 
Se  non  di  grado  tale  appo  te  degna , 

ti  sdegnar  ch’io  fa  tua  fiofa  almeno 3 
E  m  sij  mio  marito ,  e  mio  fignore . 

Ale  0  mio  core, ò  mia  uita,ò  miofoaue 
Con f orto, tur iHa  amata,  e  defiata 
•Tanto  tempo  da  me,  dolce  cagione 
V'ogni  tormento  mio  termine,  e  meta 
Ve  le  mie  doglie, e  de  i piaceri  miei 
Caro  principio*  poi  che  le  parole  * 

E  concetti, vii  mancano, con  ch'io 
Lagioia  del  mio  cor  t' apra,*  p  ale  fi* 

Tela  pale  fi  jt.aore,  e  fiaprefente 
<A'patti  no  fin, poi  che  tu  m'eleggi 
Ter  tuo  compagno, e  fpofo,&  io  t'accetto 
Ter  mia  compagna  ,  e  fiofa:e  per  figuro » 
Tegno  di  ciò  la  man  ti  porgo,  e  quefio 
Tieciolo  cerchio  d'ore,  onde  circondi 
Ter  memoria  di  me  la  bianca  mano  * 

La  bianca  man  che  già  mi  fìrinfe  il  cote * 
Ittr.  Et  io, poi  che  non  ho  co  fa  pr  e  finte  , 

Che  dar  ti  pò  fa  in  pegno,ecco  ti  porgo 
Se  non  lo  fdegni  un  bacio» 

Ale. 
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Ale.  0'  caro  pegno  3 

Tegno  del  alma  mi  a, cibo  foaue  3 
Andiamo 3 anima  mia^uer  le  mìe  cafe  * 

A  dar  doppia  allegrerà  a  miei  parenti 9  . 
Che  mi piangon  per  morto  :  in  tanto  Alcipfrt 
La  condurrà  3  come  habbiamo  impoftoy 
Mclcmthoy  e  Mopfayèliuo fratei  Cleonte» 

T im.  Io  vorrei teco  rallegrarmi  Alceo 
Vele  tue  contentezze  ;  ma  perch'io 
Temo  turbar  parlando  i  tuoi  diletti  » 

A  farlo  à  miglior  tempo  mi  riferbo  • 

Ale.  0  Timetayò  T imeta^à  te  connienfl 
Celebrar  cj  ite  Ho  giorno  fortunato 3 
Vi  cui  più  chiaro  non  aperfe  il  Sole  Jt 
Vietitene  eli  io  t  affetto  k  le  mie  cafe  * 
Ouefefta  f arem  per  tjucfte  noTgf. 

Tim.  Ite  felici  amanti  3  ite  beati  3 
0  fortunato  giorno  3  ò giorno  degno 
Villane  a  pietra  •>  ogn  anno  tornerai 
A*  ejuefte  riuefaufio  3  &  honorato  ;  v 
fi  abbi  an  tregua  co  i  pefei  h  oggi  le  reti  3 
E  le  canneté  le  barche  amino  il  lido  3 
S'inghir  laudino  dihedra  i pesatori* 

E  defìino  le  estreme  le  fampogne  3 
E  di  nerdi coralline  di  cocciniglie 
Ornìnle punicofe  lor  (f  cionche 
1  Vei  marini yfienT  onde  £  argento  3 
V arene  d’oro  fui fuo  carro  ornato 
Vele  pompe  del  mar  uada  t'iettffoo  ; 

Intrecci  Tgereo  Valghe  à  le  viole  3 
£  circondi  di  giglio  di  ligujìn 


Glauco 
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Glauco  la  bianca  chioma  >  e  Tale  mone 
Con  le  briglie  diro/e  ma  Balena 
Treni  Trocheo  yn  Delfina  Thorco  un  Drago- 
Teliti  ippocampo  Melicerta>&  Ino  3  (ne  * 

E  le  belle  “Tfereide  i  crìn  difciolte  y 
Di  gemmati  monili  i  colli  ornate 
Guidado  altra  una  T igre>  altra  un  Caualtoy 
•Altra  del  mare  yrì .Ariete  3  ò  un  Toro  3 
Tacciati  cerchio 3  e  ghirlada  al  carro  intorno  3 
li  oggi  in  fomma  fi  celebri  un  trionfo 
Simile  a  quel  che  fi  uede  dipinto  3 
T{el  Talagio  re  al  de  i  duo  jratelli  3 
Splendore ye gloria  d' A  drìay  e  de  libero  3 
C he  dal  lungo  efiglio  han  richiamate 
Le  Mufe  in  ricco  feggio  al  Tebroin  ritta  3 
ji  cui  confacro  burnii  3  la  cetra  e  i  ycrfi , 
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